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1. Sent. n. 16281 del 12 luglio 2010

(emessa il 15 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Un. – Pres. Papa Rel. D’Alessandro

SI DEVE RIVOLGERE AL GIUDICE TRIBUTARIO LA BANCA CHE CHIEDA IL RIMBORSO DELL’IVA INDEBITAMENTE VERSATA (PER CONTO TERZI)



Massime:

GIURISDIZIONE TRIBUTARIA - IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - RIMBORSO - ISTANZA - BANCA CHE HA PROVVEDUTO AL VERSAMENTO IVA IN CONTO TERZI - GIURISDIZIONE TRIBUTARIA - SUSSISTENZA 

Appartiene alla giurisdizione tributaria la controversia in cui una banca, delegata al versamento al fisco di somme a titolo di IVA chieda la restituzione delle somme versate per errore; in quanto, ancorchè l’azione non sia proposta direttamente dal contribuente, il rapporto dedotto non è di natura privatistica posto che il versamento stato effettuato a titolo di imposta e la domanda di restituzione presuppone l’accertamento, nei confronti dell’erario, dell’inesistenza dell’obbligo tributario.

GIURISDIZIONE TRIBUTARIA - IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - RIMBORSO - ISTANZA - LEGITTIMAZIONE - CESSIONARIO O COMMITTENTE - GIURISDIZIONE TRIBUTARIA - SUSSISTENZA 

Appartiene alla giurisdizione delle commissioni tributarie la domanda proposta nei confronti dell’Amministrazione finanziaria per la restituzione di somme indebitamente versate a titolo d’imposta sul valore aggiunto, senza che la giurisdizione del giudice tributario venga meno per essere stato proposto il ricorso dal cessionario del bene o dal committente del servizio, invece che dal soggetto passivo del rapporto tributario, atteso che esulano dalla giurisdizione e sono ad essa gradate le questioni relative alla legittimazione attiva ed alla ammissibilità della domanda. In applicazione dei medesimi principi, è irrilevante, ai fini della giurisdizione, che la domanda sia proposta dalla banca che ha effettuato il pagamento, trattandosi comunque di domanda di rimborso di somme versate a titolo di imposta.

NOTA

La seconda massima si fonda sul richiamo al precedente costituito dalle sentenze delle Sezioni Unite 9142 del 17 aprile 2009 e n. 4813 del 27 febbraio 2009 secondo cui il cessionario o committente che acquisiscono beni o servizi nell’esercizio di un’impresa, sono, a differenza dei meri “consumatori finali”, soggetti attivi nel rapporto IVA. Ciò emerge sia dall’art. 41 del D.P.R. 633/1972 (che recita: “il cessionario o committente che nell'esercizio di imprese, arti o professioni abbia acquistato beni o servizi senza emissione della fattura o con emissione di fattura irregolare da parte del soggetto obbligato ad emetterla, è tenuto a regolarizzare l'operazione”); sia dal ruolo attivo che “il cessionario o committente che nell'esercizio di imprese, arti o professioni abbia acquistato beni o servizi” svolgono nella operazione di calcolo della imposta da versare in concreto all’erario, disciplinata dall’art. 19 del D.P.R. 633/1972. Perciò i soggetti sopraindicati ben possono chiedere direttamente all’Erario il rimborso delle somme indebitamente versate (e ad esso pervenute) promuovendo la conseguente controversia tributaria.

Non tiene però conto della sentenza n. 355 del 13 gennaio 2010 secondo cui, invece, il cessionario o committente che acquisiscono beni o servizi ancorchè nell’esercizio di un’impresa sono meri “consumatori finali” e quindi non sono soggetti attivi nel rapporto IVA, legittimati a promuovere la controversia per il rimborso dell’Iva indebitamente versata (vedi la massima in questa Rassegna I/2010 con ampia nota).

Vedi altresì la sentenza (sempre delle Sezioni Unite) n. 3817 del 18 febbraio 2009 secondo cui la controversia fra il soggetto passivo ed il soggetto attivo della rivalsa IVA, inerente alla legittimità dell’addebito dipendente dalla rivalsa medesima non riguarda il rapporto tributario, ma il rapporto fra le parti dell’operazione imponibile, e di conseguenza esula dalle attribuzioni delle commissioni tributarie, come delineate dall’art. 2 del d.lgs. 31 dicembre 1992 n. 546, modificato dall’art. 2 della legge 28 dicembre 2001 n. 448 e poi dall’art. 3 bis del d.l. 203/2005 convertito in legge 248/2005. E l’Amministrazione rimane estranea alla controversia anche quando il cessionario o il committente contestino il presupposto di tale rivalsa, cioè il debito d’imposta del cedente o del prestatore in quanto la relativa deduzione resta sul piano della questione incidentale, e non introduce una causa pregiudiziale. 

2. Ord. n. 15647 del 1° luglio 2010

(emessa il 22 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Un. – Pres. Carbone Rel. Tirelli

ANCHE LE CONTROVERSIE RELATIVE ALLA RATEIZZAZIONE DEI DEBITI TRIBUTARI SPETTANO AL GIUDICE TRIBUTARIO



Massima:

COMPETENZE E GIURIDIZIONE - CONTENZIOSO CIRCA LA RATEIZZAZIONE DI UN DEBITO TRIBUTARIO - SPETTA ALLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA

L’art. 2 del d.lgs. 31 dicembre 1992 n. 546 attribuisce alla giurisdizione tributaria «tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati» e quindi anche le controversie attinenti alla rateizzazione del debito tributario, poiché hanno ad oggetto un’agevolazione attinente alla riscossione di un debito tributario e non la esecuzione in senso stretto del credito.

NOTA

Cfr. la sentenza delle Sezioni Unite n. 7612 del 30 marzo 2010 (in questa Rassegna IV/2010

3. Ord. n. 15249 del 24 giugno 2010

(emessa il 12 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. e Rel. Lupi 

L’ARTIGIANO ELETTRICISTA E’ SOGGETTO AD IRAP SOLO SE LA SUA ATTIVITA’ E’ AUTONOMAMENTE ORGANIZZATA



Massima:

Imposta Regionale Attività Produttive - Irap - Attività di produzione di beni e servizi - artigiano elettricista - Assoggettamento ad Irap Presupposti - Attività economica autonomamente organizzata - necessità

Il principio stabilito dalla sentenza delle Sezioni Unite 12108/2009 (in riferimento agli agenti di commercio) secondo cui l’attività di impresa è soggetta ad IRAP solo quando si avvale di un’autonoma organizzazione, è applicabile anche agli artigiani (nel caso di specie ad un elettricista). Perciò il ricorso della Amministrazione deve essere rigettato con ordinanza in camera di consiglio ai sensi dell’art. 375, n. 5 c.p.c. (manifesta infondatezza del ricorso)

NOTA

L’ordinanza in rassegna, emessa dalla così detta “sezione filtro” della Corte di Cassazione, dimostra come i provvedimenti di accoglimento o di rigetto per manifesta fondatezza o infondatezza del ricorso, in realtà sovente decidano (magari come nel caso in questione con solido buon senso ed aderenza alla realtà) questioni che del tutto “manifeste” non sono, e sulle quali persistevano dubbi e perplessità.

4. Ord. n. 13800 del 9 giugno 2010

(emessa il 29 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Carleo Rel. Bisogni 

PRIMA: CASA IL CONTRIBUENTE DEVE COMUNQUE TRASFERIRSI NEL COMUNE DI RIFERIMENTO

Massima: 

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - AGEVOLAZIONI “PRIMA CASA”- TRASFERIMENTO NEL COMUNE OVE SI TROVA L’ABITAZIONE ACQUISTATA - PROVA - DEVE ESSERE RIGOROSA

Chi abbia acquistato un appartamento con le agevolazioni “prima casa” e non possa stabilirsi nell’appartamento stesso a causa dei tempi della ristrutturazione, deve comunque prendere la residenza nel comune ove si trova l’appartamento, ed ove non lo faccia deve fornire una prova adeguata della impossibilità di reperire un’abitazione nel comune di riferimento.

NOTA

L’ordinanza presenta un ulteriore profilo di interesse per essere stata emanata disattendendo la relazione redatta dal relatore, che invece proponeva il rigetto del ricorso dell’Agenzia. Le esigenze pratiche impongono dunque alla “sezione filtro” di decidere controversia la cui soluzione non appare “manifesta”.

5. Sent. n. 17062 del 21 luglio 2010

(emessa il 27 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel Carleo

SE IL VENDITORE HA COMMESSO ABUSI EDILIZI L’ACQUIRENTE PERDE LE AGEVOLAZIONI



Massima: 

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - AGEVOLAZIONI - BENI DEL PATRIMONIO STORICO ED ARTISTICO - BENI SU CUI SONO STATI COMPIUTI INTERVENTI EDILIZI ABUSIVI - SPETTANZA DELLE AGEVOLAZIONI - ESCLUSIONE

Le agevolazione sui trasferimenti dei beni soggetti ai vincoli di cui alla legge 1089/1939 sulla protezione del patrimonio storico ed artistico non sono applicabili quando il bene non siano stati adeguatamente conservati e protetti da parte del venditore (dal momento che spetta lui - e non all’acquirente - aver cura del bene). Tale circostanza si verifica anche in caso di esecuzione di opere abusive sull’immobile.

6. Sent. n. 17066 del 21 luglio 2010

(emessa il 3 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel Parmeggiani

CONTRIBUTI CONSORTILI: NON E’ NECESSARIO CHE IL PIANO DI CLASSIFICA SIA TRASCRITTO



Massime: 

CONTRIBUTI CONSORTILI - PIANO DI CLASSIFICA - TRASCRIZIONE - NECESSITA’ - ESCLUSIONE

Il piano di classifica non è assimilabile al perimetro di contribuenza, e perciò non è necessaria la trascrizione del piano di classifica come invece previsto per il perimetro di contribuenza. Si tratta infatti di atti diversi ciascuno dei quali soggetto a forme di pubblicità peculiari con impossibilità di. applicazione contemporanea di norme tratte da ambiti legislativi differenti. 

 CONTRIBUTI CONSORTILI - PIANO DI CLASSIFICA - PRESUNZIONE DI BENEFICIO PER GLI IMMOBILI INCLUSI - PRESUNZIONE IURIS TANTUM - CONSENGUENZE - PROVA CONTRARIA DA PARTE DEL CONTRIBUENTE - AMMISSIBILITA’

In presenza del piano di classifica nessun onere probatorio grava sul consorzio in ordine alla esistenza di un vantaggio diretto e specifico derivante agli immobili compresi nel piano dalle opere di bonifica. Tale inversione del’onere probatorio realizza una ipotesi di presunzione “iuris tantum” e non “iuris ed de iure” (che può derivare solo dalla legge) per cui non viene meno il diritto del contribuente di fornire nel giudizio tributario la prova contraria. Pertanto deve essere cassata la sentenza di merito che abbia affermato che i contributi sono sempre dovuti ove il contribuente non abbia impugnato innanzi al giudice amministrativo il piano di classifica. Ne deriva che il contribuente è ammesso a provare in giudizio la insussistenza del beneficio, sia sotto il profilo della inesistenza dello stesso, con conseguente illegittimità del piano che al contrario la contempla in ordine a tale punto specifico, e correlativa disapplicazione dello stesso, sia in ordine ai criteri con cui il Consorzio abbia messo in esecuzione le direttive del predetto atto amministrativo per la determinazione del contributo nei confronti dell’onerato.

7. Ordd. n. 17181 del 21 luglio 2010 e n. 15905 del 6 luglio 2010

(emessa il 26 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel Iacobellis 

ANCHE NEGLI ACCERTAMENTI CON STANDARDS IL CONTRIBUENTE HA L’ONERE DI CONTESTARE



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - ACCERTAMENTO - REDDITOMETRI - CONTESTAZIONE - ONERE DEL CONTRIBUENTE

Nelle procedure di accertamento con parametri standardizzati compete pur sempre al contribuente fornire, nel contraddittorio amministrativo, elementi anche meramente indiziari che evidenzino una qualche incongruenza del reddito presuntivo ricavato dai parametri stessi.

NOTA

La “sezione filtro”, che ha emesso le ordinanze in rassegna, sembra voler circoscrivere gli effetti della pronuncia delle Sezioni Unite n. 26635 del 18 dicembre 2009, secondo cui la procedura di accertamento standardizzato mediante l’applicazione dei parametri o degli studi di settore costituisce un sistema di presunzioni semplici, la cui gravità, precisione e concordanza non è ex lege determinata in relazione ai soli standard in sé considerati, ma nasce procedimentalmente in esito al contraddittorio da attivare obbligatoriamente, pena la nullità dell’accertamento, con il contribuente (che può tuttavia, restare inerte assumendo le conseguenze, sul piano della valutazione, di questo suo atteggiamento), esito che, essendo alla fine di un percorso di adeguamento della elaborazione statistica degli standard alla concreta realtà economica del contribuente, deve far parte (e condiziona la congruità) della motivazione dell’accertamento, nella quale vanno esposte le ragioni per le quali i rilievi del destinatario dell’attività accertativa siano state disattese. Il contribuente ha, nel giudizio relativo all’impugnazione dell’atto di accertamento, la più ampia facoltà di prova, anche a mezzo di presunzioni semplici, ed il giudice può liberamente valutare tanto l’applicabilità degli standard al caso concreto, che deve essere dimostrata dall’ente impositore, quanto la controprova sul punto offerta dal contribuente.

8. Ord. n. 15938 del 6 luglio 2010

(emessa il 26 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel Bertuzzi.

CHI CHIEDE UN RIMBORSO INDEBITO NON E’ EQUIPARATO A CHI NON PAGA IL DOVUTO



Massima:

IMPOSTE IN GENERE - SANZIONI - PRINCIPIO DI STRETTA LEGALITA’- APPLICAZIONE - INDEBITO RIMBORSO DI IMPOSTA - EQUIPARAZIONE AL MANCATO VERSAMENTO - ESCLUSIONE 

Il principio di stretta legalità che informa il sistema delle sanzioni in materia tributaria (art .3 d.lgs. n. 472 del 1997 ) preclude all’Ufficio di applicare la sanzione prevista per il caso di omesso versamento, totale o parziale, dell’imposta all’ipotesi in cui il contribuente ottenga un rimborso non dovuto, per l’evidente diversità delle due fattispecie e quindi per la palese impossibilità di individuare una medesima ratio sanzionatoria nei due casi; infatti in caso di rimborso non dovuto il fatto appare riconducibile non già ad un comportamento proprio del contribuente, bensì ad un errore dell’Ufficio, che avrebbe dovuto verificare con più attenzione la spettanza del rimborso e quindi negarlo se non dovuto. 

9. Sent. n. 13552 del 4 giugno 2010

(emessa il 30 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel. D’Alessandro

IL FALLITO NON PUO’ CHIEDERE IL RIMBORSO IVA



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - RIMBORSO - LEGITTIMAZIONE - FALLITO - ESCLUSIONE

Il fallito non è legittimato a chiedere il rimborso dell’IVA eventualmente spettante gli dal momento che tale diritto spetta solo alla curatela che lo esercita con la dichiarazione di cessazione dell’attività.

NOTA

Con la sentenza 10004 del 28 aprile 2006, la Corte ha ribadito: costituisce principio consolidato nella giurisprudenza di questa corte che - in tema di iva e con riguardo ai casi di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa del contribuente - la dichiarazione del curatore o del commissario liquidatore relativa alle operazioni anteriori all'apertura o all'inizio delle procedure concorsuali, prevista dal D.P.R. n. 633 del 1972, art. 74 bis, comma 1, (nel testo, applicabile ratione temporis alla presente fattispecie, precedente alla modifica apportata dal D.P.R. n. 542 del 1999, art. 11), è equiparabile alla dichiarazione di cessazione dell'attività, con la conseguenza che essa, al pari della dichiarazione annuale, chiude il rapporto tributario antecedente la procedura concorsuale e fa sorgere, ai sensi dell'art. 30 del citato D.P.R., il diritto degli organi fallimentari al rimborso dei versamenti che risultino effettuati in eccedenza.

10. Sent. n. 15448 del 30 giugno 2010

(emessa il 16 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Campanile

E’ INAMMISSIBILE IL RICORSO PROPOSTO DALL’AVVOCATO DEL COMUNE IN PRO DI SOGGETTO DIVERSO DAL COMUNE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ASSISTENZA - ASSISTENZA DA PARTE DI UN AVVOCATO DELLA AVVOCATURA COMUNALE - ASSISTITO DIVERSO DAL COMUNE - INAMMISSIBILITA’ DEL RICORSO

E’ inammissibile il ricorso tributario proposto da una società per azioni con l’assistenza legale di un avvocato della Avvocatura Comunale, dal momento che tale avvocatura può patrocinare solo le controversie di cui sia parte il Comune stesso (nel caso di specie il legale aveva invece assistito la locale Azienda Trasporti).

NOTA

La pronuncia costituisce sotto alcuni aspetti una novità, in quanto nel processo tributario si afferma abitualmente che il ricorso proposto senza assistenza del difensore (o con l’assistenza di un difensore non abilitato) non è inammissibile, ma il contribuente deve essere invitato a munirsi di un difensore.

Cfr. la sentenza n. 21459 del 9 ottobre 2009: la commissione tributaria, chiamata a giudicare una controversia di valore superiore a lire 5.000.000, è tenuta a disporre, ai sensi del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art. 12, che il contribuente, attore o convenuto in giudizio, il quale risulti privo dell’assistenza di un difensore, si munisca, invece, dell’indispensabile assistenza tecnica. Da ciò consegue l’illegittimità dell’eventuale declaratoria di inammissibilità del ricorso pronunciata in assenza dell’ordine de quo.

11. Sent. n. 15670 del 1° luglio 2010

(emessa il 11 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Lupi rel. D’Alessandro

PRESUPPOSTI PER L’APPLICAZIONE DELL’IRAP: NON BASTA UNA MOTIVAZIONE GENERICA



Massima:

Imposta Regionale Attività Produttive - Irap - Presupposti - Attività economica autonomamente organizzata - necessità - motivazione - insufficienza

Non è sufficientemente motivata la sentenza che affermi l’assoggettamento ad IRAP di un professionista affermando genericamente che il professionista dispone di “beni strumentali di rilevante entità”, effettua “notevoli quote di ammortamento e “considerevoli spese per consumi”.

12. Sent. n. 15444 del 30 giugno 2010

(emessa il 4 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Papa Rel. Greco 

LA NOTIFICA DI UNA COPIA DELL’APPELLLO ED IL DEPOSITO DELL’ORIGINALE NON COMPORTANO INAMMISSIBILITA’



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ATTO DI IMPUGNAZIONE Notificazione a mezzo posta o mediante consegna diretta - Deposito in segreteria dell'originale, anziché della copia del ricorso - Inammissibilità - Esclusione - Mancanza della sottoscrizione del ricorrente nella copia notificata - Rinvio all'originale - Eventuali contestazioni - Ordine di esibizione dell'originale 

In tema di contenzioso tributario, in caso di notificazione dell'atto d'impugnazione a mezzo posta o tramite consegna presso l'Ufficio, l'utilizzazione di copia dell'atto per la notifica ed il deposito dell'originale nella segreteria della commissione tributaria, pur invertendo lo schema procedimentale delineato dall'art. 22, comma primo, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, richiamato dall'art. 53, comma secondo, non dà luogo ad una nullità insanabile, ma ad una mera irregolarità; essa, pertanto, non comporta l'inammissibilità dell'impugnazione, non potendosi far discendere tale sanzione dalla mancanza, nella copia notificata dell'atto, della sottoscrizione dell'autore, la quale dev'essere ritenuta presente "per relationem", attraverso il rinvio implicito all'originale depositato presso la segreteria della commissione, e ben potendo eventuali contestazioni essere risolte dal giudice tributario mediante l'ordine di esibizione dell'originale del ricorso, ai sensi dell'art. 22, comma quinto. 

NOTA: 

Cfr. la sentenza della Corte n. 20262 del 14 ottobre 2004 e la sentenza n. 61 dell'11 luglio 2003 della Commissione tributaria provinciale di Parma.

Vedi altresì la sentenza n. 14389 del 15 giugno 2010 (in questa Rassegna VI/2010)

13. Sent. n. 15441 del 30 giugno 2010

(emessa il 18 febbraio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel. Campanile

IL POTERE DI IMPUGNARE E DI APPELLARE NON SI CONSUMA



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - CONSUMAZIONE DEL POTERE DI IMPUGNAZIONE DELL’ATTO IMPOSITIVO - INAPPLICABILITA’ - CONSEGUENZE

Nel processo tributario, il contribuente che ha proposto valido ricorso non consuma il potere di impugnazione dell’atto dell’amministrazione e perciò non perde la possibilità di proporre, purché non sia scaduto il termine per impugnare, nuovi motivi con un ulteriore atto che abbia i requisiti previsti dall’art. 16 d.lgs. 546/92, non potendo ricavarsi, dal sistema in generale e dall’art. 24 d.lgs. 546/92 in particolare, il principio di consumazione del potere di impugnazione degli atti dell’autorità finanziaria, posto che il citato art. 24, nel porre indirettamente il divieto di integrazione dei motivi di ricorso, non presuppone necessariamente la sussistenza del suddetto principio, dipendendo anzi l’ampiezza del divieto in esame (estensibilità alle integrazioni successive alla proposizione del ricorso, ancorché in termini, ovvero solo a quelle successive allo spirare di tale termine) dalla opzione ermeneutica in ordine alla sussistenza o meno di tale principio (nel caso di specie però sul secondo atto di impugnazione era scritto espressamente che sostituiva il primo e ciò determinava il difetto di interesse alle sentenze di primo e secondo grado sul primo ricorso, sentenze che la Corte annulla senza rinvio, non senza sottolineare la scorrettezza dei collegi che in primo ed in secondo grado non avevano provveduto a riunire i due ricorsi proposti dal contribuente).

PROCESSO TRIBUTARIO - APPELLO - PRECLUSIONE DELL'APPELLO IMPROCEDIBILE OD INAMMISSIBILE - Consumazione del diritto di impugnazione - Condizioni - Intervenuta declaratoria di inammissibilità - Necessità - Mancanza - Conseguenze - Proposizione di un nuovo atto di appello in sostituzione del precedente - Ammissibilità - Fondamento.

Il principio di consumazione dell'impugnazione, secondo un'interpretazione conforme ai principi costituzionalizzati del giusto processo, che sono diretti a rimuovere, anche nel campo delle impugnazioni, gli ostacoli alla compiuta realizzazione del diritto di difesa, rifuggendo formalismi rigoristici, impone di ritenere che, anche nel processo tributario, fino a quando non intervenga una declaratoria di improcedibilità, possa essere proposto un secondo atto di appello, sempre che la seconda impugnazione risulti tempestiva e si sia svolto regolare contraddittorio tra le parti. 

NOTA 

In relazione alla prima massima cfr. la sentenza n. 8234 del 31 marzo 2008; in relazione alla seconda vedi la sentenza n. 23220 del 16 novembre 2005 (relativa al processo civile) 

14. Sent. n. 15449 del 30 giugno 2010

(emessa il 16 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Campanile

SPETTA AL CONTRIBUENTE (CHE ECCEPISCA LA DECADENZA) DIMOSTRARE IL GIORNO DI INIZIO DELLA PUBBLICITA’ ABUSIVA



Massima:

 IMPOSTA COMUNALE SULLA PUBBLICITÀ E DIRITTI SULLE PUBBLICHE AFFISSIONI - IMPOSTA SULLA PUBBLICITÀ - RISCOSSIONE - RETTIFICA ED ACCERTAMENTO - IN GENERE - Accertamento d'ufficio - Decadenza biennale ex art. 10 del d.lgs. n. 507 del 1993 - Decorrenza - Onere della prova - A carico del contribuente - Sussistenza - Oggetto della prova 

In tema di imposta comunale sulla pubblicità, la decadenza del comune dall'esercizio del potere impositivo - la quale può essere rilevata solo dal contribuente, su cui grava l'onere della relativa prova - si verifica, ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. 15 novembre 1993, n.507, dopo il decorso di due anni "dalla data in cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto essere presentata". In caso, pertanto, di omessa dichiarazione, il "dies a quo" del termine biennale di decadenza va identificato nel momento del sorgere dell'obbligo della dichiarazione, il quale nasce, ai sensi dell'art. 8 del citato d.lgs. n.507 del 1993, appena "prima di iniziare la pubblicità", senza che possa essere invocato il disposto del comma quarto del medesimo art. 8 - secondo il quale, in ipotesi di omessa dichiarazione, la pubblicità si presume effettuata in ogni caso "con decorrenza dal primo gennaio dell'anno in cui è stata accertata", - atteso che la decorrenza cui detta norma si riferisce attiene unicamente alla misura del tributo che l'omittente è tenuto a versare. Ne deriva che qualora eccepisca la decadenza il contribuente deve dimostrare che la pubblicità è stata intrapresa, in assenza di dichiarazione, oltre due anni prima della notifica dell'accertamento di ufficio. 

NOTA

Cfr. la sentenza n. 5486 del 29 febbraio 2008 

15. Sent. n. 15451 del 30 giugno 2010

(emessa il 16 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Campanile

ANCORA SUL NODO DELLA TUTELA CONTRO IL RIFIUTO DI AUTOTUTELA



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ATTO IMPUGNABILE - RIFIUTO DI AUTOTUTELA - LIMITI

Nel giudizio instaurato contro rifiuto di esercizio dell’autotutela in bonam partem il giudice tributario può esercitare un sindacato - nelle forme ammesse sugli atti discrezionali - soltanto sulla legittimità del rifiuto e non sulla fondatezza della pretesa tributaria, sindacato che costituirebbe un’indebita sostituzione del giudice nell’attività amministrativa. Pertanto è improponibile il ricorso con cui il contribuente deduca la illegittimità non del rigetto della istanza di autotutela (indicando anche i motivi di interesse pubblico che sorreggono tale istanza) bensì la illegittimità dell’atto di accatastamento su cui si era formato un giudicato favorevole all’amministrazione in ordine alla rendita catastale.

NOTA

Cfr. la sentenza . n. 11457 del 12 maggio 2010 (in questa Rassegna V/2010) con ampia nota.

16. Sent. n. 15461 del 30 giugno 2010

(emessa il 8 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda Rel. Bognanni

VALORE DELLE AREE FABBRICABILI: QUANTO CONTANO I REGOLAMENTI COMUNALI?



Massima:

IMPOSTA COMUNALE SUGLI IMMOBILI - ICI - REGOLAMENTI COMUNALI CHE INDIVIDUANO IL VALORE VENALE DEL BENE. - VALORE - ONERE DEL CONTRIBUENTE DI FORNIRE LA PROVA CONTRARIA - APPLICAZIONE RETROATTIVA POSSIBILITA’

L’art. 59, primo comma, lett. g), del D.lgs. n. 446 del 1997 riconosce al consiglio comunale la facoltà di determinare i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili periodicamente e per zone omogenee; ciò al fine della limitazione del potere di accertamento del Comune qualora l’imposta sia versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato. Pertanto il regolamento comunale adottato in proposito da quell’ente territoriale, ai sensi dell’art. 52 del medesimo D.lgs., pur non avendo natura imperativa, tuttavia è assimilabile agli studi di settore, nel senso che si tratta di fonti di presunzioni dedotte da dati di comune esperienza idonei a costituire supporti razionali offerti dall’amministrazione al giudice, ed utilizzabili, quali indici di valutazione, anche retroattivamente, analogamente al c.d. redditometro. Quindi ove il comune faccia uso di tale potere, è preciso onere del contribuente di fornire la prova della esosità, ovvero erroneità, della pretesa dell’ente

NOTA

Meno generosa nel riconoscere efficacia probatoria al regolamento in questione sembra la sentenza n. 9135 del 3 maggio 2005 secondo cui i regolamenti con cui ai sensi dell’art. 59 lettera g) del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 il Comune provvede a “determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili”, hanno il solo scopo di porre un limite alla attività di accertamento - caso per caso - del comune stesso. Quindi non hanno natura propriamente imperativa, ma svolgono funzione analoga a quella svolta dai così detti “studi di settore”, e sono fonte di semplici presunzioni che il giudice può valutare nell’insieme degli elementi sottoposti al suo giudizio. Perciò non è censurabile una sentenza di merito che motivi richiamano, in concorso con altri fattori, il regolamento in questione ancorchè esso sia stato emanato in epoca successiva a quella cui si riferisce la valutazione il bene.

Cfr. la sentenza n. 9216 del 18 aprile 2007: il regolamento con cui l’amministrazione comunale, a norma dell’art. 52 lett. g) e dell’art. 59 d.leg. n. 446/1997, fissa valori di riferimento delle aree fabbricabili non ha natura propriamente imperativa, ma svolgono funzione analoga a quella svolta dagli studi di settore; ed i valori indicati nel regolamento costituiscono meri supporti razionali offerti dall’amministrazione al giudice. Perciò nulla vieta che il relativo potere venga devoluto alla Giunta comunale.

17. Sent. n. 15470 del 30 giugno 2010

(emessa il 13 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Magno

AI FINI ICI CONTA LA DENUNCIA DEL CONTRIBUENTE E NON LA CONOSCENZA DI FATTO DEL COMUNE



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - CONOSCENZA DI FATTO DA PARTE DEL COMUNE DELL’ESISTENZA DELL’IMMOBILE - IRRILEVANZA

In materia di applicazione dell’ICI non assume alcun rilievo la circostanza che il comune sappia dell’esistenza dell’immobile. (nel caso di specie stabilimento balneare su area demaniale marittima). Perciò ove il contribuente non presenti la regolare a denuncia sono applicabili le relative non potendo arbitrariamente essere equiparata l’inattività del comune ad una rinunzia implicita (ed illegittima) al tributo.

18. Sent. n. 15474 del 30 giugno 2010

(emessa il 13 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Magno

IL RICORSO NON IMPEDISCE LA RISCOSSIONE TOTALE DELL’ICI (E QUINDI DECADE IL COMUNE CHE NON SI ATTIVA)



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - EFFETTI - SOSPENSIONE PARZIALE DELLA RISCOSSIONE DELLE SOMME PORTATE NELL’ATTO DI ACCERTAMENTO - PRINCIPIO GENERALE -ESCLUSIONE - ICI - INAPPLICABLTA’ 

In materia di ICI, il comune deve iscrivere a ruolo la somma chiesta con gli avvisi di accertamento notificati, nonostante l’avvenuta impugnazione di alcuni di questi, anche in pendenza del contenzioso conseguentemente instaurato dal contribuente ed in caso contrario sono applicabili i termini di decadenza della pretesa impositiva.

 NOTA

Cfr. la sentenza n. 5759 del 10 marzo 2010 (in questa Rassegna III/2010 con ulteriori rinvii): 

Si tenga presente anche la sentenza n. 7835 del 31 marzo 2010 (ibidem): l’art. 68 del D.Lgs. 546/1992 e l’art.12 D.Lgs n.504/1992 hanno ambiti di applicazione diversi, in quanto la prima disposizione è norma generale del processo tributario e regola l’eseguibilità delle sentenze delle commissioni tributarie, mentre l’art.12 regola 1’esecutorietà dell’ atto amministrativo (accertamento ecc.), pur in pendenza di ricorso, ma prima della pronuncia di una sentenza. Ed ancorchè il testo letterale dell’art. 68 offra appiglio alla tesi contraria, si deve attribuire valore prevalente a ragioni sistematiche e logiche che impongono l’applicazione del disposto dell’art. 68 anche in ordine alle imposte in cui il ricorso non sospende la riscossione; d’altronde la collocazione dell’art.68 sotto il capo IV del D.Lgs n,546/l992 che è intitolato “l’esecuzione delle sentenze delle Commissioni Tributarie” esprime la voluntas legis di introdurre una normativa generale sulla esecuzione delle sentenze delle commissioni tributarie e, pertanto, in relazione a tutti i tributi per i quali le stesse hanno giurisdizione (viene perciò respinta la tesi del Comune - ente impositore - secondo cui l’art.68 si applicherebbe solo ove sia, per il relativo tributo, prevista la riscossione frazionata, ed in caso contrario - come nel caso in ispecie - sarebbe consentita la iscrizione a ruolo per l’intero).

19. Sent. n. 15484 del 30 giugno 2010

(emessa il 14 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Parmeggiani

IL CONTENZIOSO SULL’ICI NON COMPORTA IL LITISICONSORZIO FRA I COMPROPRIETARI



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - LITISCONSORZIO - CONTENZIOSO ICI - LITISCONSORZIO NECESSARIO FRA I COMPROPRIETARI - ESCLUSIONE

Nel contenzioso in materia di ICI non si verifica litisconsorzio necessario ove l’immobile sia in comunione indivisa fra più persone, in quanto ai sensi del combinato disposto degli artt. 3 e 10, I comma D.lgs 504/92, soggetti passivi dell’ICI sono i titolari dei diritti reali citati dall’art. 3,(tra cui il diritto di proprietà) e la imposta è commisurata “proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso”. Da ciò si evince che il comproprietario pro indiviso è tenuto al pagamento in ragione della quota astratta di proprietà di cui è titolare, e che non vi è vincolo di solidarietà con i comproprietari. Ne discende che vi è un rapporto diretto ed esclusivo tra ciascuno dei comproprietari ed il Comune impositore, e pertanto che non sussiste di per sé una ipotesi di litisconsorzio necessario con i comproprietari ove un condomino instauri controversia con il Comune in ordine all’obbligo tributario a proprio esclusivo carico.

NOTA

La sentenza osserva che è peraltro possibile che la controversia instaurata da un condomino in materia di ICl nei confronti del Comune per sua natura specifica coinvolga necessariamente gli altri, sì da dover essere decisa nel contraddittorio di tutti, e ciò può ad esempio verificarsi ove l’ammontare della imposta dipenda dal valore venale del bene, e questo sia in contestazione, coinvolgendo necessariamente tutti i comproprietari; ipotesi che non ricorre qualora la imposta derivi da rendita catastale, per la cui determinazione il Comune è estraneo e soggetto, come il contribuente, alla decisione in merito della Agenzia del Territorio. 

Cfr. infra la sentenza n. 15489 del 30 giugno 2010

20. Sent. n. 15489 del 30 giugno 2010

(emessa il 14 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. E Rel. Altieri

IL CONTENZIOSO SULL’ACCATASTAMENTO COMPORTA IL LITISICONSORZIO NECESSARIO FRA I COMPROPRIETARI



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - LITISCONSORZIO - CONTENZIOSO SULL’ACCATASTAMENTO - LITISCONSORZIO NECESSARIO FRA I COMPROPRIETARI - SUSSISTENZA

I comproprietari di un immobile (nel caso di specie coniugi) sono litisconsorti necessari nella controversia in cui si discuta del classamento dell’immobile stesso (che, nel caso di specie, secondo i contribuenti doveva essere considerato rurale). 

NOTA

Cfr. la sentenza n. 15484 del 30 giugno 2010

21. Sent. n. 15452 del 30 giugno 2010

(emessa il 26 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Marigliano

NELL’APPLICAZIONE DELLE IMPOSTE CONTA LA SOSTANZA DELLA CAPACITA’ CONTRIBUTIVA



Massima:

IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE GIURIDICHE - IRPEG - COMPENSAZIONE PERDITA FISCALE - OMESSA RICHIESTA IN SEDE DI DICHIARAZIONE - IRRILEVANZA

Deve essere operata la compensazione tra la perdita fiscale non utilizzata ed il maggior reddito accertato ai fini IRPEG anche quando non sia stata richiesta (o sia stata richiesta solo parzialmente) in sede di dichiarazione. Ciò in quanto - come pacifico nella giurisprudenza della Corte - la dichiarazione dei redditi del contribuente, affetta da errore, sia esso di fatto che di diritto, è - in linea di principio - emendabile e ritrattabile, quando dalla medesima possa derivare l’assoggettamento del dichiarante ad oneri contributivi diversi e più gravosi di quelli che, sulla base della legge, devono restare a suo carico. Ciò in quanto un sistema legislativo che intendesse negare in radice la rettificabilità della dichiarazione, darebbe luogo a un prelievo fiscale indebito e, pertanto, non compatibile con i principi costituzionali della capacità contributiva (art. 53, comma primo, Cost.) e dell’oggettiva correttezza dell’azione amministrativa (art. 97, comma primo Cost. ; inoltre verrebbe a collidere con i principi di ragionevolezza di capacità contributiva ed imparzialità della P.A., in quanto pur nell’esercizio dei suoi poteri di accertamento l’Erario è tenuto all’osservanza di tali principi e, pertanto, così come accerta un maggior reddito, deve anche tenere conto della mancata utilizzazione delle perdite relative ad esercizi precedenti, purché comprese nel quinquennio, in quanto il fine degli organi tributari è accertare il tributo effettivamente dovuto, in osservanza a tutte le previsioni di legge.

22. Sent. n. 15439 del 30 giugno 2010

(emessa il 16 febbraio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Miani Canevari Rel. Polichetti

SONO UTILIZZABILI AI FINI TARSU I DATI ACQUISITI MEDIANTE ACCESSO NON AUTORIZZATO



Massima:

TASSA SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - ACCERTAMENTO - RILEVAZIONE DIRETTA - MANCATA AUTORIZZAZIONE SINDACALE - MANCATO PREAVVISO - IRRILEVANZA

In materia di accertamento, ai fini dell’applicazione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, il comune ha, in una prima fase, il potere - disciplinato dall’articolo 73, co. 1, D. Lgs. n. 507/1993 - di controllare i dati contenuti nelle denunce degli interessati o acquisiti d’ufficio, mediante rilevazione diretta la misura e destinazione delle superfici imponibili; nel corso di tale prima fase, che si svolge in collaborazione con l’interessato ed è caratterizzata dal consenso espresso o tacito del medesimo, la mancanza di previa e specifica autorizzazione del sindaco ad effettuare il sopralluogo per la rilevazione diretta delle superfici tassabili, e la mancanza di preavviso, non comportano nullità dell’accertamento.

NOTA

Cfr. la sentenza n. 13230 del 9 giugno 2009

23. Sent. n. 15528 del 30 giugno 2010

(emessa il 29 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Virgilio

SONO ILLEGITTIME LE DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI CHE PREVEDANO L’APPLICAZIONE RETROATTIVA DI TRIBUTI (NEL CASO DI SPECIE IMPOSTA SULLA PUBBLICITA’) 



Massima:

IMPOSTE E TASSE - DIVIETO DI APPLICAZIONE RETROATTIVA - CONSEGUENZE - IMPOSTA SULLA PUBBLICITA’

 Il primo comma dell’art. 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212 (c.d. Statuto dei diritti del contribuente), dopo aver stabilito, in linea generale, il principio di irretroattività delle disposizioni tributarie, prevede, che “relativamente ai tributi periodici le modificazioni introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le prevedono”. Tale norma , così come tutte quelle della legge n. 212 del 2000, è stata emanata in attuazione degli artt. 3, 23, 53 e 97 Cost., costituisce principio generale dell’ordinamento tributario e può essere derogata soltanto in modo espresso (art. 1, comma 1, della legge stessa), pertanto debbono essere disapplicate le norme che prevedano la retroattività di nuove tariffe (come accaduto per l’art. 2 del d.P.C.M. 16 febbraio 2001, relativo all’ ’imposta sulla pubblicità, che almeno per quanto riguarda la pubblicità ordinaria, rientra nella categoria dei tributi periodici, in quanto il presupposto di essa è destinato a durare nel tempo ed il pagamento è dovuto per anno solare di riferimento ex art. 9 del d.lgs. n. 507 del 1993).

24. Sent. n. 16069 del 7 luglio 2010

(emessa il 1° giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. e Rel. Papa

IMPOSTE SUI REDDITI: AL SOCIO SONO APPLICABILI LE SANZIONI 



Massima:

TRIBUTI ERARIALI DIRETTI - ACCERTAMENTO DELLE IMPOSTE SUI REDDITI - SANZIONI - OMISSIONE, INCOMPLETEZZA E INFEDELTÀ DELLA DICHIARAZIONE - Socio di società di persone - Reddito di partecipazione agli utili - Omessa dichiarazione nella misura risultante dalla rettifica a carico della società - Infedele dichiarazione - Sanzione pecuniaria - Applicabilità al socio - Sussistenza - Fondamento 

Il socio di società di persone che non abbia dichiarato, per la parte di sua spettanza, il reddito di partecipazione risultante dalla rettifica operata dall'Amministrazione finanziaria a carico della società ai fini dell'ILOR, è tenuto al pagamento delle sanzioni pecuniarie per l'infedele dichiarazione, a norma dell'art. 46 del d.P.R. n. 600 del 1973, consentendogli in ogni caso la sua posizione di socio il controllo dell'attività della società e della sua contabilità e, dunque, la verifica dell'effettivo ammontare del suo reddito e degli utili conseguiti in proporzione alla sua quota di partecipazione. 

NOTA

Cfr. la sentenza n. 12177 del 26 maggio 2009

25. Sent. n. 16197 del 8 luglio 2010

(emessa il 20 gennaio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Miani Canevari Rel. Meloncelli

CHI DEFINISCE “IN VIA BREVE” SI RICONOSCE COLPEVOLE



Massima:

IMPOSTE E TASSE - SANZIONI - DEFINIZIOE IN VIA BREVE - CONSEGUENZE

In tema di violazione di leggi finanziarie sanzionata con la comminatoria di una pena pecuniaria, il ricorso del trasgressore alla “definizione in via breve”, disciplinata dall’art 15 della legge 7 gennaio 1929 n 4, implica necessariamente la rinuncia a contestare l’effettività della violazione stessa, e, quindi, se essa sia consistita nell’evasione di un tributo, la rinuncia a contestare la legittimità dell’accertamento e della susseguente imposizione. Tale effetto si verifica nonostante le eventuali riserve che il trasgressore avanzi all’atto del pagamento della somma richiestagli, e, pertanto, anche in questa ipotesi, comporta la definitiva irripetibilità di quanto versato,

NOTA

Cfr. Cass. 17 febbraio 2001, n. 2352: la sanzione della soprattassa, avente originariamente natura risarcitoria, ha acquisito, sulla base della legislazione sopravvenuta, un carattere sanzionatorio, non dissimile da quello delle pene pecuniarie, tanto è che la mutata natura è stata recepita anche dalla giurisprudenza; conseguentemente, alla soprattassa per la tardiva presentazione della dichiarazione invim può legittimamente applicarsi, ricorrendone i presupposti, la riduzione stabilita in materia di pene pecuniarie per l’imposta di registro, in base al combinato disposto degli art. 23, 5º comma, d.p.r. n. 643 del 1972, e 67, 2º comma, d.p.r. n. 634 del 1972. 

26. Sent. n. 16223 del 8 luglio 2010

(emessa il 22 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda Rel. Magno

NON UTILIZZA LA “SCIENZA PRIVATA” IL GIUDICE CHE COPIA LA MOTIVAZIONE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - SENTENZA - MOTIVAZIONE - RIPRODUZIONE DELLA MOTIVAZIONI DI ALTRA SENTENZA - SCIENZA PRIVATA DEL GIUDICE - ESCLUSIONE

Scienza privata del giudice, da lui non utilizzabile legittimamente siccome neppure rientrante nella categoria del notorio, è solo quella che concerne gli elementi valutativi del giudizio, anche se acquisiti e conosciuti nella pregressa trattazione di analoghe controversie. Perciò la causa non può dirsi decisa in base alla “scienza privata” del giudice, sol perché questo ha utilizzato, trascrivendola letteralmente, la stessa motivazione della sentenza in pari data che conclude il giudizio d’appello in cui è parte la società, vertente sullo stesso accertamento, con riferimento all’ILOR (nel caso di specie, la commissione regionale non ha utilizzato, per risolvere le questioni proprie della controversia relativa all’IRPEF, nozioni di fatto acquisite nel corso del processo relativo all’ILOR e non presenti anche nell’altro processo; bensì, trattandosi delle stesse questioni — sostanzialmente riducibili alla contestata legittimità e congruità dell’unico accertamento induttivo —, le ha risolte necessariamente in modo identico, riproducendo la stessa motivazione testuale perché evidentemente è inutile esercitarsi ad esprimere gli stessi concetti con frasi e parole diverse).

27. Sent. n. 16222 del 8 luglio 2010

(emessa il 25 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda Rel. Parmeggiani

E’ IRRILEVANTE LA ERRONEA INTESTAZIONE DELLA SENTENZA



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - SENTENZA - INTESTAZIONE - INTESTAZIONE ERRONEA- ERRATA INDICAZIONE DELLA PARTE - IRRILEVANZA - CONDIZIONI

 L’errore di intestazione della sentenza (in cui era stato indicato l’amministratore in proprio in luogo delle società) è irrilevante ove non si estenda né alla motivazione né al dispositivo; quando il giudizio abbia ad oggetto un accertamento emesso esclusivamente nei confronti della società, e la consultazione degli atti, consentita in relazione ai profili processuali della eccezione, dimostro che parte del processo sia in primo che in secondo grado è stato l’amministratore non in proprio bensì nella qualità di legale rappresentante della società, e quindi la società medesima.

28. Sent. n. 16218 del 8 luglio 2010

(emessa il 1 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo Rel. Di Domenico

IMPOSTA SULLA PUBBLICITA’: L’AUTOLIQUIDAZIONE PUO’ ESSERE CORRETTA ENTRO IL TERMINE DI PRESCRIZIONE



Massima:

IMPOSTA SULLA PUBBLICITA’- AUTOLIQUIDAZIONE - CORREZIONE D’UFFICIO - TERMINE - TERMINE DI PRESCRIZIONE

In caso di denuncia di pubblicità presentata dal contribuente con la relativa autoliquidazione, il potere del Comune di contestare il quantum autoliquidato, ritenendo non corretto il criterio adottato dal contribuente e chiedendo il pagamento del dovuto, è soggetto al termine di prescrizione ordinaria. Ciò in quanto non si verte in tema di accertamento (non si contesta la dichiarazione, cioè la sua veridicità) né in tema di verifica (in quanto la differenza di imposta non emerge dall’esame analitico e matematico della stessa dichiarazione), dal momento che la differenza di imposta emerge invece a posteriori dall’esame del quantum pagato, cioè da fatti successivi alla denuncia di cui sopra, con la conseguenza che per l’esercizio di tale potere non può applicarsi il termine di decadenza invocato dal contribuente, previsto dall’art.10 del predetto D.Lgs. proprio perché non ci si trova dinanzi ad un accertamento o ad una rettifica, non potendo darsi interpretazione estensiva o analogica anche alle norme, di stretta interpretazione, in tema di decadenza dell’ufficio.

29. Sent. n. 16226 del 8 luglio 2010

(emessa il 22 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda Rel. Persico 

IVA: LA DOMANDA DI RIMBORSO NON SOTTOSCRITTA NON DETERMINA LA DECORRENZA DEGLI INTERESSI



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - RIMBORSO - INTERESSI - DECORRENZA - DOMANDA NON SOTTOSCRITTA - DECORRENZA DA NOVANTA GIORNI DOPO LA REGOLARIZZAZIONE

La dichiarazione annuale IVA con contestuale domanda di rimborso del credito IVA, priva di sottoscrizione, non è affetta da nullità, non essendo prevista una siffatta sanzione dalla normativa applicabile ma è equiparata all’omessa presentazione della dichiarazione medesima, salvo che il contribuente non la sottoscriva entro trenta giorni dal ricevimento dell’apposito invito da parte dell’Ufficio. Tale sottoscrizione “sopravvenuta” opera , oltre che come causa impeditiva del potere “speciale” di accertamento attribuito all’Ufficio dalla norma in esame, anche come dies a quo del diritto del contribuente a maturare eventuali interessi. Solo nel momento in cui la sottoscrizione, originariamente omessa è stata effettivamente apposta, rendendola così conforme alla previsione normativa, si verifica una sorta di “consolidamento” della dichiarazione “viziata” che la rende equiparabile ad una dichiarazione esente dal vizio, così che solo da tale momento può sorgere il diritto (eventuale) del contribuente a percepire i relativi interessi, non potendo certo lo stesso derivare da un ritardo nel rimborso (in precedenza) non imputabile all’Ufficio.

NOTA

Cfr. le sentenze della Corte 13 maggio 2005, n. 10098 e n. 2463 del 5 febbraio 2007: soltanto una domanda di rimborso dell’eccedenza dell’IVA detraibile conforme al modello legale - contenente, cioè, gli elementi necessari, stabiliti dalla legge e/o indicati nel «modello ministeriale», per la decisione su di essa - è idonea a determinare il decorso degli interessi, sulla somma di cui sia stato riconosciuto il diritto al rimborso, dal novantesimo giorno successivo a quello della sua presentazione; mentre, reciprocamente, la presentazione di una domanda di rimborso sostanzialmente difforme dal modello stesso (nella fattispecie, per mancanza di sottoscrizione), non integrando la predetta idoneità, comporta che, ove l’ufficio iva, rilevata la difformità, inviti il contribuente a «completarla», il dies a quo, del predetto termine, e cioè la presentazione della domanda di rimborso, coincide con quello della sua regolarizzazione.

Vedi altresì le sentenze della Cassazione n. 21673 del 9 ottobre 2006 e n. 22018 del 13 ottobre 2006.

30. Sent. n. 16174 del 8 luglio 2010

(emessa il 13 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca Rel. Di Iasi

IL CONTRIBUENTE DEVE ECCEPIRE LA DECADENZA NEL RICORSO INTRODUTTIVO (ANCHE SE LA LEGGE SOPRAVVIENE DOPO)



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - DECADENZA DELLA AMMINISTRAZIONE DAL POTERE DI ACCERTAMENTO - CONTESTAZIONE NELL’ATTO INTRODUTTIVO DEL GIUDIZIO - NECESSITA’- INNOVAZIONE LEGISLATIVA - IRRILEVANZA

La decadenza della Amministrazione dal potere di riscuotere somme dovute deve essere eccepita nell’atto di impugnazione della cartella esattoriale, e non può essere rilevata in corso di causa neppure quando la decadenza derivi da una norma di legge emanata successivamente alla introduzione del giudizio.

31. Sent. N. 16728 del 16 luglio 2010 

(emessa il 14 maggio 2010 ) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Bernardi

LE CASE RELIGIOSE DI OSPITALITA’ PAGANO L’ICI



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - ESENZIONI ED AGEVOLAZIONI - IMMOBILE ADIBITO A CASA RELIGIOSA DI OSPITALITA’ - ESENZIONE - ESCLUSIONE

Sono soggetti ad ici gli immobili posseduti da un ente ecclesiastico e da questo adibito ad attività sostanzialmente commerciali ancorchè gestite con criteri particolari, come accade per le case religiose di ospitalità di cui alla legge regionale dell’Umbria 8 /1994.

NOTA

Cfr. Cass. 8 marzo 2004, n. 4645: sono soggetti ad ici gli immobili posseduti da un ente ecclesiastico e da questo adibito ad attività commerciali (come la gestione di un pensionato con pagamento di rette); ciò in quanto l’art. 7, 1º comma, lett. i), d.leg. n. 504 del 1992 esenta da ici solo gli immobili destinati alle attività di cui all’art. 16, lett. a), l. n. 222/1985 e non quelli adibiti ad attività di cui alla lett. b), che comprende anche le attività di carattere commerciale; né assume alcun rilievo il fatto che l’attività commerciale costituisca o meno l’attività prevalente dell’ente ecclesiastico.

La sentenza n. 26657 del 18 dicembre 2009 (in questa Rassegna I/2010) ha stabilito che invece che ai veri e propri conventi non si applica l’ICI.

32. Sent. n. 16722 del 16 luglio 2010

(emessa il 29 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Virgilio

LA TARGA PROFESSIONALE NON E’ SOGGETTA A IMPOSTA SULLA PUBBLICITA’



Massima:

IMPOSTA COMUNALE SULLA PUBBLICITA' E LE PUBBLICHE AFFISSIONI - TARGA INDICATIVA DI ATTIVITA' PROFESSIONALE - APPLICABILITA' DELLA IMPOSTA -  ESCLUSIONE

L’art. 10, comma 1, lett. e), della legge 28 dicembre 2001. n. 448, che ha aggiunto all’art. 17 del d.lgs. n. 507 del 1993, dopo il comma I, il comma I-bis secondo cui “l’imposta sulla pubblicità non è dovuta per le insegne di esercizio di attività commerciali e produzione di beni o servizi che contraddistinguono la sede ove si svolge l’attività cui si riferiscono, di superficie complessiva fino a 5 metri quadrati”, trova applicazione anche alle attività professionali (nel caso di specie ad una targa apposta all’ingresso di uno studio legale) in quanto, secondo la consolidata giurisprudenza della Corte di giustizia, nell’ambito del diritto della concorrenza, la nozione di impresa abbraccia qualsiasi entità che eserciti un’attività economica, a prescindere dallo status giuridico della detta entità e dalle sue modalità di finanziamento, e costituisce un’attività economica qualsiasi attività consistente nell’offrire beni o servizi su un mercato determinato (tanto da ricomprendervi l’attività di avvocato). Tale conclusione è conforme anche ad una interpretazione costituzionalmente orientata della normativa in esame in quanto l’esclusione dall’ambito applicativo dell’agevolazione norma de qua delle targhe degli studi professionali (le quali resterebbero assoggettate ad imposta, a meno che non superino la superficie di trecento centimetri quadrati, ai sensi dell’art. 7, comma 2, del d.lgs. n. 507 del 1993) risulterebbe in contrasto con la finalità, perseguita dalla legge, di sottrarre ad imposizione (entro i previsti limiti dimensionali) le indicazioni aventi lo scopo prevalente di identificare il luogo di esercizio di una attività economica, distinguendolo da quelli concorrenti.

NOTA

In passato, la legislazione (allora) vigente imponeva un diversa soluzione.

Cfr. la sentenza della n. 9577 del 14 agosto 1992: è soggetta ad imposta sulla pubblicità, ai sensi dell'art. 6 del D. P. R. 26 ottobre 1972, n. 639, ogni insegna, iscrizione, o strumento di comunicazione, che, indipendentemente dalle ragioni o dalle finalità della sua adozione, e pur senza presentare connotati propagandistici e reclamistici, risulti oggettivamente idoneo a rendere noto al pubblico (cioè ad una massa indeterminata di possibili utenti od acquirenti) un nome, un prodotto, od una attività, in quanto sia apposto in luogo pubblico od aperto al pubblico, o comunque da tali luoghi sia percepibile, consentendo di acquistare la conoscenza del suddetto messaggio; perciò è soggetta ad imposta una targa contenente la indicazione di una attività professionale; nè si può affermare che tale insegna costituisca una "comunicazione inerente all'attività esercitata nei locali" perciò esente in base al n. 2 dell'art. 20 del D.P.R. 639/1972, in quanto costituiscono "comunicazioni inerenti alla attività svolta" in un locale solo i mezzi attraverso cui si rendono note talune particolarità o caratteristiche dei servizi prestati nel locale stesso quali la dizione "conti correnti", mentre cosa ben diversa sono le pure e semplici indicazioni della attività commerciale o professionale.

Secondo la giurisprudenza era soggetta ad imposta sulla pubblicità, ai sensi dell'art. 6 del D. P. R. 26 ottobre 1972, n. 639 (ora art. 1 del D. Leg. 15 novembre 1993, n. 507), ogni insegna, iscrizione, o strumento di comunicazione, che, indipendentemente dalle ragioni o dalle finalità della sua adozione, e pur senza presentare connotati propagandistici e reclamistici, risulti oggettivamente idoneo a rendere noto al pubblico (cioè ad una massa indetermina¬ta di possibili utenti od acquirenti) un nome, un prodotto, od una attività, in quanto si trovi apposto in luogo pubblico od aperto al pubblico, o comunque da tali luoghi sia percepibile, consentendo di acquistare la conoscenza del suddetto messaggio (Cass. 4 marzo 1985, n. 1802, ). 

 Il presupposto per l'applicazione della imposta sussisteva anche rispetto ad una targa collocata in un cortile privato aperto al pubblico (Cass. 9 marzo 1990, n. 1930). 

33. Sent. n. 15538 del 30 giugno 2010

(emessa il 5 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Carleo

UNA NOVITA’: E’ POSSIBILE CONTESTARE L’ACCATASTAMEMTO SENZA CHIAMARE IN GIUDIZIO L’AGENZIA DEL TERRITORIO



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - CONTESTAZIONE DELLA RENDITA CATASTALE - AMMISSIBILITA’ - MANCATO CONTRADDITTORIO CON L’AGENZIA DEL TERRITORIO - IRRILEVANZA

Qualora nella controversia proposta nei confronti del Comune è relativa all’applicazione dell’ICI il contribuente (nel caso di specie Ente Poste) adduca valide considerazioni per contestare la classificazione catastale del bene soggetto a imposta, il giudice adito deve pronunciarsi sul merito e non può .limitarsi a considerare che ogni questione relativa all’accatastamento deve essere discussa in contraddittorio con l‘Agenzia del Territorio (nel caso di specie non chiamata in giudizio dal contribuente).

PROCESSO TRIBUTARIO - PROCEDIMENTO - PROCEDIMENTO DI APPELLO - IN GENERE - Atto di appello - Notifica a mezzo posta - Modalità - Spedizione in plico raccomandato senza busta - Inosservanze - Conseguenze - Inammissibilità dell'impugnazione - Condizioni 

Nel processo tributario, nel caso in cui non sia contestata la tempestività ovvero una difformità della copia depositata rispetto all'originale notificato, la circostanza che la spedizione a mezzo posta dell'atto d'impugnazione non sia stata eseguita con plico raccomandato senza busta non rileva ai fini dell'ammissibilità dell'appello. 

NOTA

In relazione alla seconda massima cfr. la sentenza n. 7797 del 21 marzo 2008 

34. Sent. N. 16054 del 7 luglio 2010 

(emessa il 6 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Miani Canevari Rel. Didomenico

SUCCESSIONI E VALORE DEI BENI ALIENATI NELL’IMMINENZA DELLA MORTE



Massima:

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI - BENI ALIENATI NELL’ULTIMO SEMESTRE - COMPUTO NELL’ATTIVO EREDITARIO - VALORE INDICATO NELLA CAPITALIZZAZIONE DELLA RENDITA CATASTALE- ACCERTAMENTO DELLA AMMINISTRAZIONE - ESCLUSIONE

Ove nell’applicazione dell’ imposta sulle successioni si debba procedere al computo dei beni e diritti alienati dal defunto nell’ultimo semestre ed il contribuente abbia provveduto alla denuncia indicando la capitalizzazione della rendita catastale, tale indicazione non può essere contestata dalla Amministrazione neppure facendo riferimento al prezzo indicato nell’atto di vendita.

NOTA

Cfr. la sentenza n. 12169 del 26 maggio 2009: l’art. 10, 3º comma, lett. a), d.legs. 31 ottobre 1990 n. 346 , prevede che, i beni e diritti alienati dal defunto nell’ultimo semestre debbano essere conteggiati nel loro valore effettivo e non nel prezzo pagato, e non include fra le spese detraibili l’imposta di registro versata per l’atto di alienazione (ancorchè l’alienazione fosse avvenuta in favore del –futuro- erede).

Vedi altresì Cass. 29 febbraio 2008, n. 5475: l'art. 10, comma 3, lett. a), del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346 (applicabile "ratione temporis", anteriormente all'abrogazione operata dall'art. 69, comma 1, lett. d), legge n. 342 del 1990), prevede che, sui beni e diritti alienati dal defunto nell'ultimo semestre e considerati compresi nell'attivo ereditario,vanno detratte le somme effettivamente riscosse; ne consegue che l'Amministrazione ha il potere di accertare l'effettiva entità del prezzo incassato e, quindi, di rettificare la dichiarazione (contenuta nella denuncia di successione) del prezzo ricavato dalla vendita. 

35. Sent. n. 12882 del 26 maggio 2010

(emessa il 4 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. I – Pres. Vitrone Rel. Fioretti

LA RETTIFICA IVA NON COINVOLGE IL CESSIONARIO DEL BENE



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - AVVISO DI ACCERTAMENTO A CARICO DEL CEDENTE DI BENI (NELLA SPECIE COOPERATIVA) - ADDEBITO DELLE SOMME AI CESSIONARI (NELLA SPECIE SOCIE DELLA COOPERATIVA) - ESCLUSIONE

In materia di iva, il rapporto tributario pubblicistico si instaura fra il committente-cedente, che è l’unico soggetto passivo dell’imposta, e l’amministrazione finanziaria, atteso che l’acquirente-cessionario è tenuto a rivalere il committente-cedente della somma versata all’erario addebitata sul prezzo, ai sensi degli art. 18 e 21 del D.P.R. 633/1972, attraverso apposita fattura ed in virtù di un rapporto di natura privatistica, del tutto autonomo ed indipendente da quello tributario, sicché il cedente non può opporre al cessionario l’avvenuto versamento dell’imposta non dovuta né può ripetere dal cessionario - estraneo al rapporto pubblicistico - la maggiore imposta che gli venga richiesta dall’erario in conseguenza di un accertamento o di una rettifica secondo quanto previsto dall’art. 60 d.p.r. 633/1972. Tale disciplina è ispirata dall’esigenza di garantire la stabilità dei rapporti giuridici, che sarebbe compromessa da rivalse su operazioni ormai remote e dal tentativo del cessionario — se soggetto passivo d’IVA — di detrarre la relativa imposta; esigenza che prevale rispetto alle ragioni di politica tributaria ispiratrici della neutralità dell’IVA e della tassazione del solo consumo finale. Ne deriva che il cedente di un bene non può richiedere al cessionario un’integrazione dell’Iva a suo tempo percepita allegando il fatto di aver pagato a seguito di rettifica della dichiarazione annuale una maggiore imposta rispetto a quella riscossa in via di rivalsa dal cessionario; cioè non può pretendere da quest’ultimo l’integrazione della somma riscossa originariamente, al momento dei compimento della operazione imponibile.

NOTA

Cfr. Cass. sentenza n. 24794 del 24 novembre 2005

36. Sent. n. 14579 del 16 giugno 2010

(emessa il 18 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. I – Pres. Panebianco Rel. Fioretti

L’INVITO AL PAGAMENTO GIUSTIFICA L’ISCRIZIONE AL PASSIVO FALLIMENTARE DEL CREDITO IVA VANTANTO DALLA AMMINISTRAZIONE

IL FOGLIO DI PRENOTAZIONE NON CONSENTE L’ISCRIZIONE AL PASSIVO FALLIMENTARE DEL CREDITO IVA VANTATO DALLA AMMINISTRAZIONE



Massime:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - INSINUAZIONE AL PASSIVO FALLIMENTARE DI UN CREDITO IVA NON CONTESTATO - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE ORDINARIO

Appartiene alla giurisdizione del giudice ordinario (sezione fallimentare) l’ammissione al passivo di un credito IVA comunicato con semplice invito al pagamento, ove il curatore non contesti l’an ed il quantum debeatur, ma solo l’idoneità dell’avviso a giustificare l’insinuazione.

PROCEDURA FALLIMENTARE - INSINUAZIONE AL PASSIVO DI DEBITI IVA - SULLA BASE DI SEMPLICE INVITO AL PAGAMENTO - AMMISSIBILITA’- LIMITI

Il giudice delegato deve ammettere al passivo fallimentare, ove il curatore non si opponga, il credito fiscale IVA di base (cioè con esclusione di interessi e sanzioni), esposto in un invito al pagamento ancorché difetti la iscrizione a ruolo ed a nulla rilevando che tale atto non sia autonomamente impugnabile; ciò in quanto l’ammissione viene chiesta sulla base della dichiarazione dello stesso fallito. La sufficienza dell’invito al pagamento ai fini della ammissione al passivo è però limitata all’ammissione del solo credito di imposta, e non riguarda le sanzioni e gli interessi, la cui pretesa, comportando effetti di natura afflittiva per il fallito e i suoi creditori, deve essere necessariamente azionata sulla base di un provvedimento impugnabile innanzi al giudice tributario.

PROCEDURA FALLIMENTARE - INSINUAZIONE AL PASSIVO DI DEBITI IVA - SULLA BASE DI FOGLIO DI PRENOTAZIONE - AMMISSIBILITA’- ESCLUSIONE

Il foglio di prenotazione previsto dall’art. 4 del D. M. 24 febbraio 1983 non riguarda i rapporti fra contribuente ed amministrazione , ma è esclusiamente un atto amministrativo interno che riguarda gli obblighi degli uffici dell’imposta di emettere l’ordine di incasso. Perciò il foglio di prenotazione non costituisce titolo per l’iscrizione del credito Iva al passivo fallimentare.

NOTA 

Cfr. le sentenze della Cassazione n. 5165 del 4 marzo 2009; n. 16120 del 20 luglio 2007, n. 2994 del 10 febbraio 2006 e n. 15715 del 14 giugno 2001. 

37. Sent. n. 16528 del 14 luglio 2010

(emessa il 4 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Miani Canevari Rel. Parmeggiani

DICHIARA DI GUADAGNARE POCO? MENTE!



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO – PROVA - PROVA INDIZIARIA - PRESUNZIONI - ANTIECONOMICITA’ DELLA GESTIONE - INADEGUATEZZA DEL REDDITO

L’antieconomicità della gestione economia dell’impresa (nel caso di specie denunciante un reddito di 3 milioni di lire), giustifica (anche in relazione agli investimenti operati) l’accertamento induttivo di un reddito maggiore.

38. Sent. n. 16229 del 14 luglio 2010

(emessa il 26 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Plenteda Rel. Parmeggiani

LE DICHIARAZIONI DEI DIPENDENTI COSTITUISCONO UN VALIDO INDIZIO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - PROVA INDIZIARIA - PRESUNZIONI - DICHIARAZIONI DEI DIPENDENTI

Le dichiarazioni rese dai lavoratori dipendenti che, pur figurando come assunti da una ditta affermino di essere sempre stati pagati da un’altra, costruiscono un rilevante elemento indiziario circa la fittizietà della prima impresa, e quindi il giudice di merito deve tenerne conto motivando espressamente sul punto e non limitandosi ad osservare che tali dichiarazioni non hanno il valore di prove testimoniali.

39. Sent. n. 16235 del 14 luglio 2010

(emessa il 4 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Miani Canevari Rel. Marigliano

BASTA IL TIMBRO SENZA FIRMA PER DIMOSTRARE LA DATA DI CONSEGNA (ALL’UFFICIALE GIUDIZIARIO)



Massima:

PROCEDIMENTO CIVILE - NOTIFICAZIONE DELL’IMPUGNAZIONE - MOMENTO PERFEZIONATIVO PER IL NOTIFICANTE - PROVA CERTA DEL GIORNO DI CONSEGNA DELL’ATTO ALL’UFFICIALE GIUDIZIARIO - ESISTENZA SULL’ORIGINALE DELL’ATTO DI TIMBRO CON INDICAZIONE DELLA DATA E DEL NUMERO DEL REGISTRO CRONOLOGICO RICORSI - SUFFICIENZA - MANCANZA DI FIRMA - IRRILEVANZA  

In mancanza di una disciplina la quale richieda un determinato tipo di prova legale in ordine alla tempestività della consegna dell’atto da notificare all’ufficiale giudiziario, tale tempestività va valutata sulla base di elementi i quali offrano sufficienti garanzie di certezza; a tal fine va riconosciuta la idoneità del timbro apposto sull’atto da notificare ai fini della liquidazione delle spese di notifica, ove dallo stesso risultino la data, e non assume rilievo il fatto che manchi la sottoscrizione.

NOTA

In base alla sentenza delle Sezioni Unite n. 14295 del 20 giugno 2007 (emessa a seguito dell’ordinanza n. 24942 del 24 novembre 2006): in mancanza di una disciplina la quale richieda un determinato tipo di prova legale in ordine alla tempestività della consegna dell’atto da notificare all’ufficiale giudiziario, tale tempestività va valutata sulla base di elementi i quali offrano sufficienti garanzie di certezza; a tal fine va riconosciuta la astratta idoneità del timbro apposto sull’atto da notificare ai fini della liquidazione delle spese di notifica, ove dallo stesso risultino una data e il riferimento al numero del registro cronologico che l’ufficiale giudiziario deve tenere ai sensi dell’art. 116, lett. a), del d. P.R. 15 dicembre 1959 n. 1229 e che fa fede fino a querela di falso. Ove però manchi la sottoscrizione, non si può attribuire a tale timbro valore di prova legale in ordine alla data di consegna dell’atto da notificare e perciò l’interessato dovrà farsi carico di esibire idonea certificazione dell’ufficiale giudiziario (così come accaduto nel caso di specie).

40. Sent. n. 17053 del 21 luglio 2010

(emessa il 6 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Miani Canevari Rel. Di Iasi 

LA CARTELLA DI PAGAMENTO E’ VALIDA ANCHE OVE MANCHI LA SOTTOSCRIZIONE 



Massime:

RISCOSSIONE DELLE IMPOSTE - A MEZZO RUOLI - RISCOSSIONE ESATTORIALE - CARTELLE - Cartella di pagamento - Mancanza della sottoscrizione - Invalidità - Esclusione - Fondamento 

In tema di riscossione delle imposte sul reddito, la mancanza della sottoscrizione della cartella di pagamento da parte del funzionario competente non comporta l'invalidità dell'atto, la cui esistenza, non dipende tanto dall'apposizione del sigillo o del timbro o di una sottoscrizione leggibile, quanto dal fatto che, al di là di questi elementi formali esso sia inequivocabilmente riferibile all'organo amministrativo titolare del potere di emetterlo. 

RISCOSSIONE DELLE IMPOSTE - A MEZZO RUOLI RISCOSSIONE ESATTORIALE -  CARTELLE - Cartella di pagamento - Mancanza della indicazione del responsabile del procedimento - Invalidità - Solo per le cartelle relative a ruoli consegnati dolo il 1° giugno 2008  

Solo con l’art. 36, comma 4-ter, del d.l. 248/2007, come convertito dalla legge 31/2008, è stato previsto, in ordine alla cartella di pagamento, “a pena di nullità, l’indicazione del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di emissione e di notificazione della stessa cartella”, ed è stata nel contempo fissata la decorrenza di tale disciplina dal 1° giugno 2008, con la precisazione, con evidente portata interpretativa, che “la mancata indicazione dei responsabili dei procedimenti nelle cartelle di pagamento relative a ruoli consegnati prima di tale data non è causa di nullità delle stesse”.

NOTA 

Cfr. le sentenze n. 4757 del 27 febbraio 2009 e n. 10805 del 5 maggio 2010 (in questa Rassegna V/2010

41. Sent. n. 16527 del 14 luglio 2010

(emessa il 20 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Papa Rel. Sotgiu

ANCHE IL COLTIVATORE IN PENSIONE HA DIRITTO ALL’ESENZIONE ICI 



Massima:

IMPOSTA COMUNE IMMOBILI - ICI - ESENZIONE - COLTIVATORI DIRETTI - COLTIVATORE IN PENSIONE - SPETTA L’AGEVOLAZIONE

Ai fini della applicazione dell’esenzione ICI debbono essere considerati rurali i fabbricati che possiedano i requisiti di legge e siano utilizzati a fini abitativi da coltivatori diretti in pensione.

42.  Ord. n. 17259 del 22 luglio 2010
(emessa il 26 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel. Carleo

LA CASSAZIONE APPLICA LA “SANATORIA MONDANDORI”?



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PRCESSO IN CASSAZIONE - SANATORIA INTRODOTTA DALLA LEGGE 73/2010 - APPLICABILITA’

Deve essere rinviata a nuovo ruolo, onde consentire al contribuente di attivare le procedure di “condono”, la pratica cui sia applicabile la sanatoria prevista dall’art. 3, comma 2 bis del D. L. 40/2010, introdotto dalla legge di conversione 73/2010.

NOTA

L’ordinanza non accenna alla possibilità di un contrasto fra la sanatoria in questione e la normativa comunitaria.

43. Sent. n. 17381 del 23 luglio 2010

(emessa il 29 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Meloncelli

LA BANCA CHE NON VUOL PAGARE LA TARSU DEVE PRESENTARE ISTANZIA



Massima:

TASSA RACCOLTA RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - ESENZIONI - ISTANZA -NECESSITA’- CASO DI SPECIE

Poiché la Tarsu, «ai sensi dell’art. 62, comma primo, del D.Lgs. 15 novembre 1993,n. 507, che costituisce previsione di carattere generale, è dovuta unicamente per il fatto di occupare o detenere locali ed aree scoperte a qualsiasi uso adibiti (ad esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie ad abitazioni), sia le deroghe alla tassazione indicate nel comma secondo del medesimo art. 62, sia le riduzioni delle superfici e tariffarie stabilite dal successivo art. 66 non operano in via automatica, in base alla mera sussistenza delle previste situazioni di fatto, dovendo, invece, i relativi presupposti essere di volta in volta dedotti nella denuncia originaria o in quella di variazione, con l’ulteriore precisazione che le riduzioni di cui al citato art. 66 hanno effetto soltanto dall’anno successivo. Perciò viene legittimamente respinta la pretesa di una banca che chieda di essere esentata dal versamento della Tarsu adducendo di provvedere direttamente allo smaltimento dei propri rifiuti costituiti integralmente da pezzi di carta.

44. Sent. n. 17052 del 21 luglio 2010

(emessa il 18 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. D’Alonzo

IL “NEMO TENETUR SE DETEGERE” VA’ INTESO “CUM GRANU SALIS”



Massime:

IMPOSTE E TASSE - OBBLIGHI DI DENUNCIA - DENUNCIA CHE PUO’ ESPORRE AD INCRIMINAZIONE - PRINCIPIO DEL “NEMO TENETUR SE DETEGERE”- INAPPLICABILITA’

Il principio di civiltà secondo cui “nemo tenetur se detegere” comporta che non possano esigersi dal soggetto dichiarazioni che determinino una autoincriminazione non comporta anche la possibilità di violare regole di comportamento poste a tutela di interessi non immediatamente legati alla pretesa punitiva; perciò il contribuente non può sfuggire alle sanzioni conseguenti alla omessa presentazione di dichiarazioni fiscali adducendo che tali dichiarazioni se veritiere avrebbero determinato una sua incriminazione (nel caso di specie per concorso in operazioni corruttive). 

IMPOSTE SUI REDDITI - DISPONIBILITA’ ALL’ESTERO - DENUNCIA - OBBLIGO - COINVOLGE CHIUNQUE POSSA DISPORRE DEI FONDI ALL’ESTERO

L’obbligo di dichiarazione previsto dall’art. 4 del D.L. 28 giugno 1990 n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 227 del 1990 (con le relative conseguenze previste in caso di inottemperanza) non riguarda solo l’intestatario formale e/o il beneficiano effettivo di investimenti o attività di natura finanziaria all’estero, ma anche, tenuto conto della ratio della previsione normativa, colui che, all’estero, abbia la detenzione e/o la disponibilità di fatto di somme di danaro non proprie, eventualmente col compito fiduciario di trasferirle all’effettivo beneficiario o di utilizzarle per conto dell’effettivo titolare (la vicenda si inseriva nel quadro dei noti episodi di “Tangentopoli”).

NOTA

 Cfr. la sentenza della Cassazione n. 17051 del 21 luglio 2010

45. Sent. n. 17051 del 21 luglio 2010

(emessa il 18 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. D’Alonzo

CHIUNQUE DISPONGA (A QUALUNQUE TITOLO) DI SOMME ALL’ESTERO DEVE DENUNCIARLE



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - DISPONIBILITA’ ALL’ESTERO - DENUNCIA - OBBLIGO - COINVOLGE CHIUNQUE POSSA DISPORRE DEI FONDI ALL’ESTERO.

L’obbligo di dichiarazione previsto dall’art. 4 del D.L. 28 giugno 1990 n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 227 del 1990 (con le relative conseguenze previste in caso di inottemperanza) non riguarda solo l’intestatario formale e/o il beneficiano effettivo di investimenti o attività di natura finanziaria all’estero, ma anche, tenuto conto della ratio della previsione normativa, colui che, all’estero, abbia la detenzione e/o la disponibilità di fatto di somme di danaro non proprie, eventualmente col compito fiduciario di trasferirle all’effettivo beneficiano o di utilizzarle per conto dell’effettivo titolare (la vicenda si inseriva nel quadro dei noti episodi di “Tangentopoli”).

NOTA

 Cfr, le sentenza della Cassazione n. 9320 dell'11 giugno 2003 e n. 10332 del 7 maggio 2007

46. Sent. n. 17387 del 23 luglio 2010

(emessa il 16 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo Rel. Parmeggiani

QUANDO I CONTI CORRENTI DEI FAMILIARI DELL’AMMINISTRATORE SONO RIFERIBILI ALLA SOCIETA’?



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVE - RISULTANZE DEI CONTI CORRENTI - CONTI CORRENTI INTESTATI AI FAMILIARI DELL’AMMINISTRATORE - RIFERIBILITA’ ALLA SOCIETA’ - CASO DI SPECIE

E’ corretta la sentenza di merito che fondi la presunzione di riferibilità dei conti dei familiari del legale rappresentante della società alla gestione sociale occulta non sulla base del solo fatto della ristrettezza dalla base familiare stessa, ma dalle ulteriori circostanze che i titolari dei conti non disponevano di mezzi propri che potessero giustificare spostamenti di cospicue somme di denaro. Ed una volta ritenuta, su base presuntiva qualificata, la riferibilità dei conti dei familiari alla società, prende vigore la presunzione di cui all’art 32 del D.P.R. 600/1973 a carico della società che è quindi onerata di prova circa la estraneità delle movimentazioni bancarie alla gestione sociale.

47. Sent. n. 17383 del 23 luglio 2010

(emessa il 29 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Meloncelli

L’ISCRIZIONE DEL VENIR NENO DELLA SOCIETA’ NEL REGISTRO DELLE IMPRESE NON RILEVA AI FINI PROCESSUALI



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - VENIR MENO DELLA SOCIETA’ PER INCORPORAZIONE - EFFETTI - DECORRENZA DALLA DATA DI COMUNICAZIONE SECONDO LE REGOLE PROCESSUALI - ISCRIZIONE AL REGISTRO DELLE IMPRESE - IRRILEVANZA

La presunzione di conoscenza da parte dei terzi dei fatti di cui la legge prescrive l’iscrizione nei registro delle imprese, a norma dell’art. 2193 cod. civ., non opera in campo processuale; e perciò il ricorso per cassazione è validamente notificata al procuratore costituito della società incorporata, ove il venir meno per fusione della società stessa, ancorchè divenuta efficace prima dell’udienza collegiale d’appello, non sia stata comunicata alle altre parti attraverso dichiarazione in udienza o mediante notificazione,

PROCESSO TRIBUTARIO - RICORSO PER CASSAZIONE - OMESSA INDICAZIONE DELLE NORME GIURIDICHE VIOLATE - INAMMISSIBILITA’

E’ inammissibile il motivo del ricorso per cassazione che non indichi la norma giuridica su cui esso si fondi, ossia che non descriva la dichiarazione normativa nei suoi tre elementi strutturali costituiti dall’oggetto, dal contenuto e dai destinatari

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA - NOTIFICA PERFEZIONATA SECONDO LA RELATA DELL’UFFICIALE GIUDIZIARIO - NULLITA’ E NON INESISTENZA - SANABILITA’

E’invalida, e non inesistente, la notificazione dei ricorso per cassazione che, risultante al ricorrente come perfezionatasi sulla base della relazione dell’ufficiale giudiziario notificatore, si appalesi, invece, come non mai realizzata nei confronti del notificatario, ed è sanata, senza necessità che ne ordini la rinnovazione, dalla proposizione tardiva, ma ammissibile, dei controricorso della controparte, che abbia potuto così esercitare pienamente il suo diritto di difesa.

NOTA

In relazione alla prima massima cfr. Cass. 22 marzo 2007, n. 6948.

48. Sent. n. 17395 del 23 luglio 2010

(emessa il 23 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Magno

E’ GIUDIZIO DI FATTO STABILIRE QUANDO LA SOPRAVVENIENZA ATTIVA DIVIENE IMPUTABILE AL REDDITO



Massima:

TRIBUTI ERARIALI DIRETTI - REDDITI DI IMPRESA - DETERMINAZIONE DEL REDDITO - SOPRAVVENIENZE ATTIVE - Sopravvenienza attiva - Esercizio di competenza - Individuazione - valutazione in fatto

In base all’art. 75 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, il criterio di competenza secondo cui le poste attive si considerano acquisite al momento in cui viene in essere il diritto, non trova applicazione quando tali poste siano ancora incerte nell’an (anche se certe nel quantum) perciò i contributi in conto esercizio sottoposti a condizione sospensiva, si considerano conseguiti nell’esercizio in cui, avveratasi la condizione, viene emesso da parte dell’ente erogatore un formale provvedimento di assegnazione definitiva. E la valutazione circa la definitiva acquisizione di un diritto costituisce giudizio di fatto rimesso al giudice di merito,

NOTA

Cfr. la sentenza n. 13948 del 28 maggio 2008: le sopravvenienze attive non devono essere dichiarate nell'anno in cui viene ad esistenza il diritto ad acquisirle, ma in quello in cui vengono effettivamente percepite, con la conseguenza che, ove la sopravvenienza attiva sia costituita da un rimborso d'imposta - il quale presuppone un procedimento volto ad accertare, tra l'altro, l'inesistenza di debiti d'imposta del contribuente, in presenza dei quali l'ammontare del rimborso può ridursi o anche annullarsi - essa può dirsi conseguita o quando è stato emesso dall'erario il provvedimento che dispone il rimborso oppure quando il rimborso è stato incassato dal contribuente. 

49. Sent. n. 17400 del 23 luglio 2010

(emessa il 23 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Didomenico

PER I FIORAI E’ LEGITTIMO IL RICORSO ALLA PERCENTUALE DI RICARICO “SEMPLICE”



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PRESUNZIONI - PERCENTUALE DI RICARICO- PERCENTUALE DI RICARICO “SEMPLICE - LEGITTIMITA’ - CASO DI SPECIE

E’ legittimo il ricorso alla percentuale di ricarico calcolato sulla “media semplice” anzichè sulla “media ponderale” dei prodotti commerciati quando la ditta tratti prodotti di un’unica specie (fiori) e il contribuente non dimostri che all’interno della specie si collocano oggetti che danno luogo a differenti percentuali di ricarico.

50. Sent. n. 16512 del 14 luglio 2010

(emessa il 3 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda Rel. Campanile

SE MANCA L’AVVISO DI TRATTAZIONE LA SENTENZA E’ NULLA 



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - MANCATA COMUNICAZIONE DELLA DATA DI TRATTAZIONE DELLA CONTROVERSIA - CONSEGUENZE - NULLITA’ DELLA SENTENZA

La trattazione del ricorso senza che sia stata comunicata la data ad una parte costituita determina una nullità processuale che travolge, per violazione del diritto di difesa, la successiva sentenza 

NOTA

Cfr. in termini (relativa ad un avviso d’udienza non comunicato al difensore) la sentenza n. 17382 del 23 luglio 2010

La giurisprudenza tenta talvolta di “salvare” le sentenze pronunciate in camera di consiglio anziché in pubblica udienza, o addirittura senza che sia stato dato alla parte avviso della data della decisione.

Cfr. da ultimo le sentenze n. 8481 del 9 aprile 2010 (in questa Rassegna IV/2010 con ulteriori rinvii) e n. 3559 del 18 febbraio 2010.

51. Sent. n. 16535 del 14 luglio 2010

(emessa il 11 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Miani Canevari Rel. Tirelli

IL FERMO DEI CREDITI PUO’ (OGGI) COLPIRE ANCHE I RIMBORSI IVA EX ART. 38 BIS D. P.R. 633/1972 



Massima:

CREDITI DEL CONTRIBUENTE - FERMO AMMINISTRATIVO - NUOVA DISCIPLINA DI CUI ALL’ART. 23 DEL D. LEGS 472/1997 - APPLICAZIONE ANCHE AI CREDITI IVA DI CUI ALL’ART. 38BS DPR 633/1972

Per l’ampiezza e la genericità delle espressioni usate, nonché per le finalità che ha inteso perseguire, l’art. 23 del D. Lgs n. 472/1997 dev’essere letto nel senso che esso si riferisce a qualsiasi tipo di pagamento, concedendo all’Amministrazione la facoltà di sospenderne l’esecuzione per il solo fatto dell’avvenuta emissione di un atto di contestazione o d’irrogazione di sanzioni. Trattandosi poi di norma successiva a quella di cui all’art. 38 bis DPR 633/1972, avente rango non inferiore ed identica funzione cautelare di quella che limitava il blocco dei rimborsi su cauzione alla sola ipotesi di specifici reati, deve perciò concludersi per l’abrogazione implicita di quest’ultima e per la conseguente possibilità dell’Amministrazione di sospendere anche tale genere di rimborsi in presenza di un atto di contestazione od irrogazione di sanzioni.

NOTA

Soluzione diversa era accolta prima della riforma del 1997 cfr. Cass. 20 dicembre 2006, n. 27265: in tema di rimborsi iva, l’art. 38 bis d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 633 prevede, oltre che un’ipotesi di sospensione dell’esecuzione dei rimborsi, in presenza di contestazioni penali (per il reato di cui all’art. 4, 1º comma, n. 5, d.l. 10 luglio 1982 n. 429, conv. in l. 7 agosto 1982 n. 516), anche un sistema di garanzie che assolve specificamente la funzione di tutelare l’interesse dell’erario all’eventuale recupero di quanto dovesse risultare indebitamente percepito dal contribuente; tale disposizione, introducendo una specifica garanzia a favore dell’amministrazione, preclude pertanto l’applicazione a detti rimborsi dell’istituto del fermo amministrativo, previsto dall’art. 69 r.d. 18 novembre 1923 n. 2440.

52. Sent. n. 17214 del 22 luglio 2010

(emessa il 21 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. III. - Pres. Preden Rel. Avedola

QUANDO UN’ABITAZIONE E’ ECONOMICA?



Massima:

CONTENZIOSO CATASTALE - ABITAZIONE CIVILE - ABITAZIONE ECONOMICA - CRITERI DI DIFFERENZIAZIONE

Deve essere rigettato il ricorso avverso la sentenza di merito che abbia collocato alcuni appartamenti, accatastati come A/2 in categoria A/3 , in quanto, sebbene alcune caratteristiche tipologiche degli immobili siano proprie della categoria A/2, gli elementi prevalenti, sussista una preponderanza di indici propri della categoria A/3, quali il totale sfruttamento della volumetria assentita, le limitate dimensioni delle scale, le rifiniture eseguite con l’impiego di materiali scadenti e tipiche dell’edilizia convenzionata, economica e popolare, l’assenza di una cucina abitabile e di un vano destinato a ingresso, la presenza, laddove esisteva, di un bagno secondario, privo di finestra e di dimensioni assai ridotte, le stanze disimpegnate da ambienti ristretti e poco luminosi, i pianerottoli che fornivano accesso a quattro appartamenti per piano.

NOTA

La sentenza in rassegna non riguarda una controversia tributaria bensì una lite relativa all’applicazione dell’equo canone in cui assumeva rilievo il classa mento dell’immobile locato.

I parametri per il classamento catastale degli immobili sono piuttosto incerti; e in gran parte delineati attraverso atti dell’Amministrazione (circolari)

Dalla legge sull’edilizia economica e popolare (artt. 48 e 49 del R. D. 28 aprile 1938, n. 1165) è possibile dedurre qualche elemento per la nozione di “casa economica” (A/3) e “casa popolare (A/4).

A sua volta, la Circolare del 14/03/1992 n. 5 del Min. Finanze - Catasto e Servizi Tecnici Erariali definisce le abitazioni popolari come “unita' immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche di economia sia per i materiali impiegati che per la rifinitura, e con impianti tecnologici limitati ai soli indispensabili. Sono compatibili con la categoria anche quelle unita' immobiliari (minialloggi) di consistenza inferiore a quella propria delle abitazioni di tipo economico, con caratteristiche costruttive, tecnologiche, di rifinitura e dotazioni proprie della categoria.

 Con la sentenza n. 5870 del 25 maggio 1993 la Cassazione ha affermato che per la individuazione del concetto di "case economiche e popolari" , è necessario far ricorso agli artt. 48 e 49 del R.D. 28 aprile 1938, n. 1165 (Testo Unico delle disposizioni sull'edilizia popolare ed economica), così come modificati dalla legge 2 luglio 1949, n. 408 (art. 5). Ed in tale normativa, dettata in un'epoca storica in cui erano pressoché sconosciuti i piccoli appartamenti di lusso, il legislatore accoglie la concezione secondo cui gli appartamenti di piccolo taglio possiedono i requisiti propri della edilizia popolare. Quindi la articolazione di un edificio miniappartamenti non è di per sè sufficiente ad escludere il diritto alle agevolazioni. 

53. Sent. n. 16537 del 14 luglio 2010

(emessa il 11 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Miani Canevari Rel. Tirelli

LA BASE IMPONIBILE PER L’IMPOSTA DI REGISTRO NON E’ LA STESSA DELLE IMPOSTE IPOTECARIA E CATASTALE



Massima:

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - IMPOSTE IPOTECARIA E CATASTALE - BASE IMPONIBILE

Ai fini determinazione della base imponibile delle imposte ipotecarie e catastali (nel caso di specie in vista del conferimento di immobili in una società) l’attribuzione, prescritta dagli art. 2 e 10 d.leg. 31 ottobre 1990 n. 347, dello stesso valore assegnato ai fini dell’imposta di registro va intesa senza prescindere dalla diversità di oggetto propria di ogni singola imposta, con la conseguenza che, essendo dovute le imposte ipotecarie e catastali, a differenza dell’imposta di registro, in ordine a formalità che riguardano i singoli beni immobili, la base imponibile va determinata tenendo conto del valore degli immobili in sé considerati, restando preclusa la detrazione dal valore degli immobili degli oneri e delle passività, come il mutuo garantito da ipoteca gravante sull’immobile conferito, accollato alla conferitaria, senza che possa pertanto trovare applicazione lo specifico criterio indicato, per l’imposta di registro, dall’art. 50, 3º comma, d.p.r. 26 aprile 1986 n. 131.

NOTA

Si tratta di orientamento pacifico.

Cfr. le sentenze della Corte n. 10486 del 3 luglio 2003 e n. 26854 del 20 dicembre 2007

54. Sent. n. 16514 del 14 luglio 2010

(emessa il 3 marzo 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda Rel. Campanile

IL CONIUGE ASSEGNATARIO DELL’ALLOGGIO CONIUNGALE NON PAGA L’ICI



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - SOGGETTI PASSIVI - CONIUGE ASSEGNATARIO DELL’ALLOGGIO CONIUGALE - ESCLUSIONE

Il coniuge assegnatario della casa coniugale ha il godimento della stessa per la sua qualità di affidatario dei figli minori (o di convivente con i figli maggiorenni non autosufficienti), non è quindi titolare di un diritto reale di abitazione che ne faccia un soggetto passivo dell’Imposta Comunale sugli Immobili; né l’obbligo di pagare tale imposta discende dall’art. 218 del codice civile, in quanto la soggezione del “coniuge che gode dei beni dell’altro coniuge a tutte le obbligazioni dell’usufruttuario”, non opera quando il coniuge disponga della abitazione non in forza del mero rapporto coniugale,bensì dell’atto di assegnazione emesso dal giudice.

NOTA

In termini è la sentenza n. 6192 del 16 marzo 2007

Cfr. Cass. n. 3434 del 7 marzo 2003: in tema di comodato ed in ipotesi di casa adibita ad abitazione dei coniugi, il provvedimento di assegnazione della stessa in sede di separazione personale, ai sensi dell'art. 155, comma 4, del codice civile, costituisce un diritto personale di godimento in favore del solo coniuge assegnatario, sia pure nell'interesse della prole (ne consegue che, rispetto all'azione di rilascio dell'abitazione promossa dal comodante, non sussiste la necessità di integrare il contraddittorio nei confronti del figlio minore del coniuge assegnatario). 

Cfr. Cass. n. 5455 dell'8 aprile 2003: il diritto riconosciuto al coniuge, non titolare di un diritto di proprietà o di godimento, sulla casa coniugale, con il provvedimento giudiziale di assegnazione di detta casa in sede di separazione o divorzio, ha natura di diritto personale di godimento e non di diritto reale; di conseguenza, l'acquirente del bene gravato da siffatto diritto di godimento da parte del terzo-assegnatario può agire facendo valere la responsabilità del venditore ai sensi dell'art. 1489 del codice civile (ed eventualmente, nei limiti del richiamo ivi compiuto, dagli artt. 1480, 1481, 1485, 1486, 1487 e 1488 stesso codice civile); per il richiamo compiuto dall'art. 1480, all'art. 1223 del codice civile, l'acquirente può agire anche chiedendo il risarcimento del danno, secondo le regole generali.

55. Sent. n. 17409 del 23 luglio 2010

(emessa il 24 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi Rel. Marigliano

IL CONSUMO DI ACQUA MINERALE HA VALORE INDIZIARIO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - REDDITO DI IMPRESA DI ALBERGO MOTEL RISTORAZIONE - SPESA ACQUA MINERALE - COSTITUISCE VALIDA FONTE DI PRESUNZIONI

Nella prova per presunzioni la relazione tra il fatto noto e quello ignoto non deve avere carattere di necessità, essendo sufficiente che l’esistenza del fatto da dimostrare derivi come conseguenza del fatto noto alla stregua di canoni di ragionevole probabilità; pertanto, in tema di accertamento presuntivo del reddito d’impresa, ai sensi dell’art. 39, 1º comma, lett. d), d.p.r. n. 600/1973, è legittimo l’accertamento che ricostruisca i ricavi di un’impresa di ristorazione anche sulla base della spese per acqua minerale.

NOTA

Cfr. la sentenza n. 4017 del 19 febbraio 2010 (in questa Rassegna II/2010 con ulteriori rinvii) secondo cui è legittimo l’accertamento che ricostruisca i ricavi di un’impresa di albergo motel ristorazione anche sulla base della spese per lavaggio di asciugamani da bidet

56. Sent. n. 209/22/10 del 18 maggio 2010 (5novembre 2009) della Comm. trib. Reg.Puglia- Lecce sez. XXII, Pres. Lamorgese Rel.Marcuccio:

I PRESUPPOSTI DELLE MISURE CAUTELARI TRIBUTARIE



Massime :

PROCESSO TRIBUTARIO - MISURE CAUTELARI PATRIMONIALI - FUMUS BONI JURIS - NOZIONE

Per l’applicazione delle misure cautelari di cui all’art. 22 D.lgvo n.472/97 è necessario il fumus boni iuris, cioè la quasi certezza della esistenza della pretesa in contestazione (e non è sufficiente l’asserzione dell’Ufficio cristallizzata in un verbale) 

PROCESSO TRIBUTARIO - MISURE CAUTELARI PATRIMONIALI - PERICULUM IN MORA - NOZIONE

Per l’applicazione delle misure cautelari di cui all’art. 22 D.lgvo n.472/97 è necessario il periculum in mora, al cui fini non è sufficiente la mera sproporzione tra il patrimonio del contribuente e l’ammontare della pretesa creditoria essendo necessario che sussista “il fondato timore di perdere la garanzia del proprio credito”, ossia il fondato timore che il contribuente disperda il proprio patrimonio. L’Ufficio ha perciò l’onere di dedurre e dimostrare che il contribuente abbia posto in essere o sia in procinto di porre in essere atti di disposizione o, comunque, comportamenti che mettano a rischio il credito vantato dal fisco.

IMPOSTE E TASSE - MISURE CAUTELARI REALI - ART. 22 D. LEGS. 472/1997 - AMBITO DI APPLICAZIONE - PER LE SOLE SANZIONI

 L’applicazione delle misure cautelari di cui all’art. 22 D.lgvo n. 472/97 è limitata alle sole sanzioni, in quanto il legislatore titola il D.lgvo n. 472/97 “disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per irrogazioni di norme tributarie, a norma dell ‘art. 3, comma 133, della Legge 23.12.1996 n. 662” e la lettera i) di tale articolo collega strettamente ed inequivocabilmente le misura cautelari al soddisfacimento “dei crediti che hanno titolo nella sanzione amministrativa non penale”; di tal che la interpretazione estensiva della norma che consenta di accordare tutela anche al debito d’imposta renderebbe la nonna delegata in contrasto con l’ad. 76 della Costituzione, per eccesso di delega.

57. Sent. n. 18/05/10 del 11 febbraio 2010 (12 novembre 2009) della Comm. trib. Reg. Piemonte sez. V, Pres. Silva Rel. Borgna:

I BENI COSTITUITI IN FONDO PATRIMONIALE NON SONO ESPROPRIABILI PER UN DEBITO IVA



Massime:

IMPOSTE E TRIBUTI - IPOTECA ESATTORIALE - BENI DEL FONDO PATRIMONIALE FAMILIARE - ASSOGGETTAMENTO - CONDIZIONI

L’iscrizione di ipoteca ha nell’ambito della riscossione tributaria una funzione espropriativa;  perciò non è consentita ove i beni (nel caso di specie costituiti in fondo patrimoniale) non siano suscettibili di esecuzione forzata.

IMPOSTE E TRIBUTI - ESECUZIONE ESATTORIALE - BENI DEL FONDO PATRIMONIALE FAMILIARE -ASSOGGETTAMENTO - DEBITO IVA - ESCLUSIONE

L’espropriazione dei beni costituiti in fondo patrimoniale non è consentita quando il debito sia stato contratto per scopi estranei ai bisogni della, ed è estraneo a tali bisogni il debito tributario per imposta di valore aggiunto riferibile ad un soggetto imprenditoriale.

NOTA

Cfr. la sentenza della Cassazione n. 15862 del 7 luglio 2009: spetta al giudice di merito valutare, caso per caso, se i debiti tributari rientrino o meno fra quelli “contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia” che non possono dar luogo ad esecuzione sui beni del fondo patrimoniale costituito ai sensi degli artt. 167 e segg del codice civile (viene perciò cassata la sentenza di merito che aveva ritenuto i debiti tributari di uno dei coniugi dovessero in ogni caso essere qualificati come “estranei ai bisogni della famiglia”).

In base alla sentenza delle Szioni Unite civili n. 21658 del 13 ottobre 2009 le convenzioni matrimoniali (fra cui rientra secondo quanto stabilito dai giudici di merito la costituzione del fondo patrimoniale) sono soggette alle disposizioni dell'art. 162 cod. civ., circa le forme delle convenzioni medesime, ivi inclusa quella del terzo comma, che ne condiziona l'opponibilità ai terzi all'annotazione del relativo contratto a margine dell'atto di matrimonio, mentre la trascrizione del vincolo, ai sensi dell'art. 2647 cod. civ., resta degradata a mera pubblicità-notizia e non sopperisce al difetto di annotazione nei registri dello stato civile, che non ammette deroghe o equipollenti, restando irrilevante la conoscenza che i terzi abbiano acquisito altrimenti della costituzione del fondo. 

Le Sezioni Unite hanno così avallato la giurisprudenza della prima e della terza sezione civile. Si vedano, da ultimo la sentenza 25 marzo 2009 n. 7210, e la sentenza n. 24798 dell’8 ottobre 2008. 

Si noti che le sentenze 21658/2009 e 7210/2008 danno atto che la qualificazione del fondo patrimoniale come convenzione matrimoniale costituiva un profilo della sentenza d’appello su cui si era formato il giudicato. Invece la sentenza 24798/2008 si pronuncia espressamente sul punto ribadendo la precedente giurisprudenza della Corte che aveve espressamente affermato la correttezza di tale qualificazione.

Gli atti di costituzione del fondo patrimoniale suscitano una certa diffidenza dei giudici, timorosi di possibili frodi ai danni dei creditori.

La sentenza della III sezione penale 10 giugno – 7 ottobre 2009, n. 38925, Ginanni, ha stabilito che la costituzione di un fondo patrimoniale disciplinato dagli artt. 167 e segg del codice civile, anche avvenuta prima dell’inizio della attività di riscossione delle imposte, ben può integrare gli estremi del delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. legs. 74/2000) e quindi giustificare l’emissione di un decreto di sequestro preventivo di beni.

La sentenza penale così motiva: “la costituzione di un fondo patrimoniale, avente ad oggetto tutti i beni mobili ed immobili della società , era indubbiamente atto idoneo a limitare le ragioni del fisco, come già statuito da questa corte con la sentenza n. 5824 del 2008; con tale fondo alcuni beni immobili o mobili iscritti in pubblici registri vengono destinati a soddisfare i bisogni della famiglia e quindi sono parzialmente sottratti all’espropriabilità. Invero, a norma dell’articolo 170 c.c. l’esecuzione sui beni del fondo o sui frutti non può avere luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati contratti per scopi estranei alla famiglia. Il credito fiscale non ha alcuna attinenza con i bisogni della famiglia ma sorge automaticamente quando si verificano i presupposti che determinano la nascita dell’obbligazione tributaria”.

Nella giurisprudenza civile cfr. Cass. 9 aprile 2009, n. 8680: l’azione revocatoria ordinaria presuppone, per la sua esperibilità, la sola esistenza di un debito, e non anche la sua concreta esigibilità; pertanto, prestata fideiussione in relazione alle future obbligazioni del debitore principale connesse ad un’apertura di credito, gli atti dispositivi del fideiussore (nella specie, la costituzione in fondo patrimoniale degli unici beni immobili di sua proprietà) successivi all’apertura di credito ed alla prestazione della fideiussione, se compiuti in pregiudizio delle ragioni del creditore, sono soggetti alla predetta azione, ai sensi dell’art. 2901, n. 1, prima parte, c.c., in base al solo requisito soggettivo della consapevolezza di arrecare pregiudizio alle ragioni del creditore (scientia damni) ed al solo fattore oggettivo dell’avvenuto accreditamento; l’insorgenza del credito va infatti apprezzata con riferimento al momento dell’accreditamento e non a quello, eventualmente successivo, dell’effettivo prelievo da parte del debitore principale della somma messa a sua disposizione.

58. Sentenza sez. terza penale 26 maggio 2010- 8 luglio 2010, n. 26138, pres. Altieri, rel. Gazzara, Ballocco.

PER IL REATO DI FALSA FATTURAZIONE BASTA L’INTENTO DI FRODARE IL FISCO



Massima:

FALSA FATTURAZIONE - REATO - INTENTO DI EVADERE IL FISCO - NECESSITA’- AVVENUTA EVASIONE - NECESSITA’ - ESCLUSIONE

Il delitto previsto dall’art. 8, d.Lvo 74/2000 (emissione di fatture per operazioni inesistenti) punisce ogni tipo di divergenza tra la realtà commerciale e la espressione documentale di essa e l’evasione di imposta non è elemento costitutivo della fattispecie incriminatrice ma configura un elemento del dolo specifico normativamente richiesto per la punibilità dell’agente, in quanto per integrare il reato è sufficiente che l’emittente di fatture si proponga il fine di consentire a terzi la evasione delle imposte sul reddito o sul valore aggiunto, ma non anche che il terzo consegua effettivamente la evasione. Dunque la circostanza che nel caso concreto non sia stato ottenuto alcun rimborso i.v.a. e che fosse giuridicamente scorretta la domanda avanzata a tal fine, non esclude la finalità della condotta diretta a consentire l’evasione di imposte, perché è sufficiente che il reo agisca con la intenzione di consentire ad un terzo di evadere le imposte sul reddito o sul valore aggiunto ed è del tutto irrilevante che quest’ultimo effettivamente consegua o tenti di conseguire l’indebito rimborso.

NOTA

Secondo la Sentenza della III sez. penale 17 marzo 2010- 7 maggio 2010, n. 17525 (in questa Rassegna V/2010 il reato non sussiste nel caso di un odontoiatra che emetta false fatture a proprio nome non per evadere il fisco bensì per “coprire” l’abusivo esercizio da parte di un terzo della professione di odontoiatra (perciò è stata confermata solo la condanna per concorso nel reato di cui all’art. 348 c.p.).

59. Delib. N. 33/CONTR/2010 del 30 giugno 2010 

(emessa il 7 giugno 2010) della Corte dei Conti - Pres. Lazzaro Rel. Pieroni

LE AMMINISTRAZIONI PAGANO L’IRAP SUI COMPENSI PROFESSIONALI PER AVVOCATI E INGEGNERI “INTERNI”, PERO’ POI LA DEFALCANO DAI COMPENSI STESSI



Massima:

IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE - COMPENSI PROFESSIONALI AD AVVOCATI E TECNICI “INTERNI” DI ENTI PUBBLICI - SOGGETTO OBBLIGATO - E’ L’ENTE PUBBLICO - SOMME NECESSARIE - VANNO DEFALCATE DALLA DISPONIBILITA’ PER COMOPENSI

L’IRAP sui compensi professionali spettanti alle avvocature interne delle Amministrazioni Pubbliche (art. 1, comma 266 della legge 266 del 1995) e sulle somme spettanti a titolo di incentivo al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni per l’attività di direzione lavori, progettazione, ecc.. delle opere e dei lavori (art. 92 comma 5 della legge n. 163 del 2006) grava dal punto di vista giuridico sull’amministrazione che però deve defalcare i relativi oneri dalle somme disponibili per la retribuzione del personale interessato.
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